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L’UFFICIO FINANZIARIO

Ha il compito di garantire l’esercizio delle funzioni di coordinamento e di gestione dell’attività 
finanziaria  assicurando l’assistenza ed il supporto alle altre unità organizzative dell’ente nella 
gestione delle risorse e dei budget loro assegnati.
In particolare:
•Cura la redazione del bilancio di previsione e dei rendiconti;
•Provvede alla gestione del bilancio ed alla tenuta sistematica della contabilità finanziaria e di 
quella economico patrimoniale e, in generale, presiede alla corretta rappresentazione contabile dei 
fatti gestionali;
•Esercita il controllo di regolarità contabile ai sensi dell’art. 2, comma 1 lettera b) e dell’art. 8 del 
regolamento di disciplina dei controlli interni;
•Cura i rapporti con l’organo di revisione economico- finanziaria, con il tesoriere e con gli agenti 
contabili interni;
•Assolve gli adempimenti fiscali e tributari del Comune e cura la gestione dei relativi rapporti verso 
gli istituti finanziari;
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Coordina e gestisce l’at- tività 
finanziaria dell’Ente

“Al servizio è affidato il coordinamento e la gestione dell’attività finanziaria” dell’Ente, art. 153, comma 1, del TUEL, e 
D.Lgs. n. 118/2011.

Tiene la contabilità 
finanziaria ed econo- mico-
patrimoniale

Fra le competenze specifiche della figura del Ragioniere rientra, ovviamente, la tenuta della contabilità che, anche 
negli Enti di minori dimensioni, non è solo finanziaria, di competenza e di cassa, ma anche economico- patrimoniale. In 
tale fattispecie la responsabilità della regolare tenuta delle rilevazioni contabili è esclusiva. Letteralmente, il 
Ragioniere “è preposto ... alla regolare tenuta della contabilità”, art. 153, comma 4, del TUEL, e
D.Lgs. n. 118/2011.

Verifica le previsioni del 
bilancio (verifiche di 
veridicità e di compatibilità)

Nel processo di formazione del bilancio preventivo, il Ragioniere ha un ruolo fondamentale di coordinamento e di verifica 
delle previsioni di bilancio proposte da tutti gli altri Responsabili dei servizi dell’Ente. Tale verifica si compie, per le 
entrate finanziarie, seguendo i criteri del principio della veridicità e, per le spese, in termini di compatibilità.
Letteralmente “è preposto alla verifica di veridicità delle previsioni di entrata e di compatibilità delle previsioni di spesa, 
avanzate dai vari servizi, da iscriversi nel bilancio di previsione”, art. 153, comma 4, del TUEL

Predispone e sottoscrive il 
documento unico di 
programmazione  (DUP) e il 
bilancio di previsione

Al Ragioniere spetta la predisposizione e la sottoscrizione del DUP e del bilancio preventivo dell’Ente, ai sensi degli art. 
151, comma 1 e artt. 162 e segg., del TUEL.
Sul bilancio è apposto il parere tecnico e contabile del Ragioniere, ai sensi dell’art. 49, del TUEL.

Partecipa alla redazione del 
programma triennale dei 
lavori pubblici ed elenco 
annuale

Il Ragioniere ha un ruolo fondamentale nella redazione del programma triennale dei lavori pubblici ed elenco annuale, 
non solo perché è parte integrante del documento unico di programmazione (DUP), ma anche perché individua/definisce 
le risorse finanziarie disponibili, nell’ambito dei limiti e degli equilibri di bilancio. “La realizzazione dei LLPP degli 
E.L. deve essere svolta in conformità ad un programma triennale e ai suoi aggiornamenti annuali che sono ricompresi 
nella SeO del DUP”. All. 4/1, p. 8.2, introdotto dall’art. 1, c. 505, L. 208/2015, poi abrogato da art. 217, c. 1, lett. ss-bis, 
D.Lgs. 50/2016 (lettera inserita dall’art. 129, c. 1, lett. n, D.Lgs. 19 aprile 2017, n. 56).
“I programmi sono approvati nel rispetto dei documenti programmatori e in coerenza con il bilancio” (art. 21 D.Lgs. n. 
50/2016).
Vedasi anche il Principio contabile applicato concernente la programmazione di bilancio, allegato 4/1 al D.Lgs. n. 
118/2011, punto 8.2 lett. i).

Partecipa alla redazione del 
programma pro- gramma 
biennale degli acquisti di beni 
e servizi

Il Ragioniere ha, altresì, un ruolo fondamentale nella redazione del programma biennale degli acquisti di beni e servizi 
perché anch’esso fa parte integrante del documento unico di programmazione (DUP) e deve essere redatto in 
conformità con le previsioni del bilancio.

IL RUOLO DEL RESPONSABILE FINANZIARIO
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Il programma biennale degli acquisti di beni e servizi è stato introdotto dall’art. 1, c. 505, Legge n. 208/2015, poi abrogato dall’art. 
217, c. 1, lett. ss-bis, D.Lgs. 50/2016 (lettera inserita dall’art. 129, c. 1, lett. n, D.Lgs. 19 aprile 2017, n. 56). Vedasi art. 21 D.Lgs. n. 
50/2016 e il Principio contabile applicato concernente la programmazione di bilancio, allegato 4/1 al D.Lgs. n. 118/2011, punto 8.2 
lett. i-bis).

Verifica lo stato di accer- 
tamento delle entrate
e di impegno delle spese

Il Legislatore assegna al Ragioniere il compito di controllare gli stanziamenti di bilancio in corso d’anno; anche questa funzione 
riflette il ruolo di coordinatore nei confronti degli altri responsabili dei servizi.
Letteralmente, “è preposto ... alla verifica periodica dello stato di accertamento delle entrate e di impegno delle spese” (art. 153, 
comma 4, del TUEL).

È preposto alla salva- guardia 
degli equilibri della gestione e 
dei vin- coli di finanza pubblica

Anche in questo caso, al Ragioniere viene attribuito un ruolo di coordinamento e di garanzia, non solo in riferimento agli 
equilibri del bilancio, ma anche in relazione ai vincoli di finanza pubblica, fra cui quelli derivanti dall’appartenenza all’Unione 
Europea.
Letteralmente, “è preposto ... alla salvaguardia degli equilibri finanziari e complessivi della gestione e dei vincoli di finanza 
pubblica”, art. 153, comma 4, del TUEL.

Agisce in autonomia 
nell’esercizio delle sue 
funzioni

Il Ragioniere agisce in autonomia nelle attività di:
- verifica di veridicità delle previsioni di bilancio presentate dagli altri servizi,
- verifica periodica dello stato di accertamento delle entrate e di impegno delle spese,
- tenuta della contabilità,
- salvaguardia     degli     equilibri     della     gestione     e     dei     vincoli     di     finanza     pubblica. Agire in autonomia significa 

senza alcuna direzione o condizionamento da parte di altri soggetti, fermo restando le regole le regole dell’ordinamento 
finanziario e contabile ed i vincoli di finanza pubblica; ciò è espressamente previsto dall’art. 153, comma 4, del TUEL.

Esprime il parere
di regolarità contabile sulle 
delibere di Giunta e Consiglio

L’art. 49, comma 1, TUEL, dispone: “Su ogni proposta di deliberazione sottoposta alla Giunta e al Consiglio che non sia mero atto di 
indirizzo deve essere richiesto il parere, in ordine alla sola regolarità tecnica, del responsabile del servizio interessato e, qualora 
comporti riflessi diretti o indiretti sulla situazione economico-finanziaria o sul patrimonio dell’ente, del responsabile di ragioneria 
in ordine alla regolarità contabile. I pareri sono inseriti nella deliberazione.”

Rende esecutive le 
determinazioni dei 
Responsabili dei servizi, 
apponendo il visto
di regolarità contabile

“I provvedimenti dei responsabili dei servizi che comportano impegni di spesa sono trasmessi al responsabile del servizio 
finanziario e sono esecutivi con l’apposizione del visto di regolarità contabile attestante la copertura finanziaria”, art. 183, comma 
7, del TUEL.
“Il regolamento di contabilità disciplina le modalità con le quali [viene] apposto il visto di regolarità contabile sulle determinazioni 
dei soggetti abilitati”, art. 153, comma 5, del TUEL.
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entrata, anche la competenza ad eseguire le operazioni di riaccertamento spetta ai medesimi soggetti.”. Stessa cosa anche sul 
versante della spesa: il successivo punto n. 56, dispone “In analogia alla competenza ad impegnare le spese affidata ai 
responsabili dei servizi cui è attribuito il procedimento di gestione delle singole spese, anche la competenza ad eseguire le 
operazioni di riaccertamento spetta ai medesimi soggetti. È compito dei responsabili dei servizi evidenziare in sede di rendiconto 
l’eventuale esistenza di debiti fuori bilancio per l’attivazione del procedimento di riconoscimento di legittimità di cui all’art. 194 
del TUEL”.
In coerenza con le interpretazioni precedenti, il punto 9.1 del Principio contabile applicato concernente la contabilità finanziaria, 
Allegato n. 4/2 al D.Lgs. n. 118/2011, specifica in vari punti relativamente alla gestione dei residui, la separazione delle competenze 
tra Responsabili dei servizi e responsabile del servizio finanziario: ad esempio, “Trascorsi tre anni dalla scadenza di un credito di 
dubbia e difficile esazione non riscosso, il responsabile del servizio competente alla gestione dell’entrata valuta l’opportunità di 
operare lo stralcio di tale credito dal conto del bilancio, riducendo di pari importo il fondo crediti di dubbia esigibilità accantonato 
nel risultato di amministrazione. In tale occasione, ai fini della contabilità economico patrimoniale, il responsabile finanziario 
valuta la necessità di adeguare il fondo svalutazione crediti accantonato in contabilità economico patrimoniale ...”.

Effettua le segnalazioni 
pregiudizievoli degli equilibri di 
bilancio al Sindaco, ai Revisori, 
al Consiglio e alla Corte dei 
conti

“Il regolamento di contabilità disciplina le segnalazioni obbligatorie dei fatti e delle valutazioni del responsabile finanziario al legale 
rappresentante dell’ente, al consiglio dell’ente nella persona del suo presidente, al
segretario ed all’organo di revisione, nonché alla competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti ove si rilevi che la 
gestione delle entrate o delle spese correnti evidenzi il costituirsi di situazioni - non compensabili da maggiori entrate o minori 
spese - tali da pregiudicare gli equilibri del bilancio. In ogni caso la segnalazione è effettuata entro sette giorni dalla conoscenza dei 
fatti. Il consiglio provvede al riequilibrio a norma dell’articolo 193, entro trenta giorni dal ricevimento della segnalazione, anche su 
proposta della giunta” (art. 153, comma 6, del TUEL).

Vigila sui ritardi dei pagamenti 
degli altri responsabili della 
spesa

“Al fine di evitare ritardi nei pagamenti e la formazione di debiti pregressi, il responsabile della spesa che adotta provvedimenti che 
comportano impegni di spesa ha l’obbligo di accertare preventivamente che il programma dei conseguenti pagamenti sia 
compatibile con i relativi stanziamenti di cassa e con le regole del patto di stabilità interno; la violazione dell’obbligo di accertamento 
di cui al presente comma comporta responsabilità disciplinare ed amministrativa. Qualora lo stanziamento di cassa, per ragioni 
sopravvenute, non consenta di far fronte all’obbligo contrattuale, l’amministrazione adotta le opportune iniziative, anche di tipo 
contabile, amministrativo o contrattuale, per evitare la formazione di debiti pregressi” (art. 183, comma 8, del TUEL).
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Garantisce il controllo degli 
equilibri finanziari

Fra le tipologie di controllo interno previste dall’art. 147 del TUEL, quella sugli equilibri finanziari spetta solo ed esclusivamente al 
Ragioniere: “garantire il costante controllo degli equilibri finanziari della gestione di com- petenza, della gestione dei residui e della 
gestione di cassa, anche ai fini della realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica ... mediante l’attività di coordinamento e di 
vigilanza da parte del responsabile del servizio finanziario, nonché l’attività di controllo da parte dei responsabili dei servizi” (art. 
147, comma 2, lett. c), del TUEL).
Il successivo art. 147-quinquies - Controllo sugli equilibri finanziari - precisa alcune modalità molto importanti per il ruolo e la figura 
del Ragioniere:

1) “Il controllo sugli equilibri finanziari è svolto sotto la direzione e il coordinamento del responsabile del servizio finanziario”;
2) “prevedendo il coinvolgimento attivo degli organi di governo, del direttore generale, ove previsto, del segretario e dei 

responsabili dei servizi”.
Infatti, la funzione di direzione e coordinamento che è prevista non solo nei riguardi degli Organi di governo (Giunta, Consiglio, 
Sindaco), ma anche del Direttore generale e del Segretario (ex art. 147-quinquies), unita- mente alla facoltà di agire in autonomia 
sancita dall’art. 153, comma 4, del TUEL, rendono la figura del Ragioniere peculiare ed atipica all’interno della struttura organizzativa 
dell’Ente.
Tale peculiarità della figura del Ragioniere viene, fra l’altro, rafforzata anche da altre due fattispecie di controllo introdotte dal D.L. 10 
ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla Legge 7 dicembre 2012, n. 213:

1) l’estensione delle funzioni di controllo agli organismi esterni: “3. Il controllo sugli equilibri finanziari implica anche la 
valutazione degli effetti che si determinano per il bilancio finanziario dell’ente in relazione all’andamento economico-finanziario 
degli organismi gestionali esterni” (art. 147-quinquies, comma 3, del TUEL), peraltro in

funzione delle garanzie costituzionali di cui all’art. 81 della Costituzione.
1) l’adozione del bilancio consolidato ex art. 147, comma 1, lett. d), del TUEL, che normalmente viene elaborato e sottoscritto dal 

Ragioniere (il bilancio consolidato è stato introdotto dall’art. 74, comma 1, n. 60), D.Lgs. n. 118/ 2011, aggiunto dall’ art. 1, comma 
1, lett. aa), D.Lgs. n. 126/2014).

Effettua il controllo di regolarità 
contabile

“Il controllo di regolarità amministrativa e contabile è assicurato, nella fase preventiva della formazione dell’atto, da ogni responsabile 
di servizio ed è esercitato attraverso il rilascio del parere di regolarità tecnica attestante la regolarità e la correttezza dell’azione 
amministrativa. Il controllo contabile è effettuato dal responsabile del servizio finanziario ed è esercitato attraverso il rilascio del 
parere di regolarità contabile e del visto attestante la copertura finanziaria” (art. 147-bis, comma 1, del TUEL).

Effettua le variazioni di bilancio Secondo quanto stabilito dal regolamento di contabilità il Ragioniere può adottare con proprie determinazioni provvedimenti di 
variazioni di bilancio, secondo quanto previsto dall’art. 175 del TUEL.

Presenta i rendiconti dei 
contributi straordinari

Ai sensi dell’art. 158 del TUEL spetta al Segretario e al Responsabile del servizio finanziario la presentazione dei rendiconti dei 
contributi straordinari ricevuti, entro sessanta giorni dal termine dell’esercizio finanziario relativo.

Predispone e sottoscrive il 
rendiconto generale della 
gestione

Al Ragioniere spetta la predisposizione e la sottoscrizione del rendiconto generale della gestione dell’Ente, ai sensi degli artt. 151, 
comma 7 e 227, del TUEL.
Sul rendiconto generale è apposto il parere tecnico e contabile del Ragioniere, ai sensi dell’art. 49, del TUEL.
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Predispone e sottoscrive il 
bilancio consolidato

Spetta al Ragioniere la redazione e la sottoscrizione del bilancio consolidato di cui all’art. 233-bis del TUEL e al Principio applicato n. 4/4 
di cui al D.Lgs. n. 118/2011.
Lo strumento del bilancio consolidato è strettamente connesso alle funzioni di controllo degli equilibri della gestione di cui all’art. 
147-quinquies del TUEL. “I risultati complessivi della gestione dell’ente locale e delle aziende non quotate partecipate sono rilevati 
mediante bilancio consolidato ...”, art. 147-quater, comma 4, del TUEL.

Redige e sottoscrive le 
certificazioni di bilancio

Ai sensi dell’art. 161 del TUEL competono al Ragioniere le certificazioni del bilancio, del rendiconto e quelle dei vincoli di finanza 
pubblica. Ai sensi dell’art. 1, c. 903 della Legge 30 dicembre 2018, n. 145, che ha sostituito l’art. 161 a decorrere dal 1° gennaio 2019, le 
certificazioni finanziarie sono firmate esclusivamente dal Ragioniere. Nella precedente versione le certificazioni sono firmate dal 
segretario, dal responsabile del servizio finanziario e dall’organo di revisione economico-finanziario.

Propone il regolamento di 
contabilità

Spetta al Ragioniere, in funzione delle attribuzioni di coordinamento dell’attività finanziaria e nell’ambito dell’autonomia prevista 
dall’art. 153 del TUEL predisporre la delibera consiliare di approvazione/modifica del regolamento di contabilità, ai sensi dell’art. 152 
del TUEL.

Redige le dichiarazioni fiscali Ad esempio, le dichiarazioni IVA e IRAP.

Partecipa alle verifiche 
straordinarie di cassa

Ai sensi dell’art. 224 del TUEL, il Ragioniere partecipa attivamente alle operazioni di verifica straordinaria di cassa a seguito del mutamento 
della persona del Sindaco o del Presidente della provincia.

Partecipa alle procedure di 
controllo degli enti deficitari, 
predissesto
e dissesto finanziario

Ai sensi degli artt. 242 e segg. del TUEL, il Ragioniere verifica le condizioni strutturalmente deficitarie e partecipa attivamente alle 
operazioni di riequilibrio finanziario, predissesto e dissesto.
Fra le altre competenze del Ragioniere, anche se non espressamente attribuite dal Legislatore, si annoverano:
- il ricorso a tecniche del controllo di gestione, i cui dati di base sono dall’Ufficio di ragioneria in massima parte detenuti;
- l’analisi dei costi/fabbisogni standard;
- le tecniche di revisione della spesa (spending review);
- i rapporti con la Tesoreria, il Ministero dell’Economia e dell’Interno e la Banca d’Italia;
- i rapporti con l’Organo di revisione e la Corte dei conti;
- i rapporti con il Ministero dell’Economia in caso di verifiche ed ispezioni.



• LA CONTABILITA’ FINANZIARIA

• La contabilità finanziaria è un sistema di rilevazione dei valori finanziari espressi dalle entrate 
e dalle uscite di un’ente. Tale sistema ha la caratteristica di rilevare detti valori sia nella loro 
determinazione previsionale che nella loro dinamica, e di conseguenza nella loro 
consuntivazione.

• La contabilità finanziaria, (autorizzativa), ha la caratteristica di essere un sistema contabile che 
rileva gli aspetti autorizzativi della gestione e i flussi finanziari analizzati nelle varie 
componenti.

• È uno strumento di allocazione predeterminata delle risorse, da parte dell'organo deliberante, che 
si esplicita attraverso l'approvazione del bilancio preventivo, strumento di autorizzazione 
all'utilizzo delle risorse mediante il meccanismo degli impegni/accertamenti.
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• LA CONTABILITA’ FINANZIARIA

• Il bilancio pubblico preventivo, redatto secondo i criteri della contabilità finanziaria, esprime i 

valori delle entrate e delle uscite che si prevede si verificheranno nel corso dell’anno successivo, 

valori che costituiscono vincolo giuridico - amministrativo a realizzare quelle entrate e quelle 

uscite, sia per l ’ organo politico, che approva il bilancio, sia per l’ organo gestionale, che è 

chiamato a gestirlo.
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• LA CONTABILITA’ FINANZIARIA
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Finalità Autorizzatoria

Profilo di osservazione delle

operazioni (oggetto)

Entrate e spese (uscite), registrate 

nelle fasi giuridicamente rilevanti 

(transazione elementare)

Metodo contabile Partita semplice

Tipologia delle rilevazioni Preventive - Consuntive

Criterio di iscrizione in

bilancio

Competenza 

giuridico/finanziaria

Documenti Bilancio preventivo-PEG

Rendiconto
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LINEE DI MANDATO



L’UFFICIO FINANZIARIO DEGLI ENTI LOCALI
LEZIONI «FACILI» PER NEO ASSUNTI



L’UFFICIO FINANZIARIO DEGLI ENTI LOCALI
LEZIONI «FACILI» PER NEO ASSUNTI



L’UFFICIO FINANZIARIO DEGLI ENTI LOCALI
LEZIONI «FACILI» PER NEO ASSUNTI



L’UFFICIO FINANZIARIO DEGLI ENTI LOCALI
LEZIONI «FACILI» PER NEO ASSUNTI



L’UFFICIO FINANZIARIO DEGLI ENTI LOCALI
LEZIONI «FACILI» PER NEO ASSUNTI



L’UFFICIO FINANZIARIO DEGLI ENTI LOCALI
LEZIONI «FACILI» PER NEO ASSUNTI

Art. 1       

c. 460 l. 

232/2016

Senza 

valenza 

temporale 

definita



L’UFFICIO FINANZIARIO DEGLI ENTI LOCALI
LEZIONI «FACILI» PER NEO ASSUNTI

Principi contabili generali 

16. Principio della competenza finanziaria

… Tutte le obbligazioni giuridicamente perfezionate attive e passive, che danno luogo a entrate e spese per l’ente, 

devono essere registrate nelle scritture contabili quando l’obbligazione è perfezionata, con imputazione all’esercizio in 

cui l’obbligazione viene a scadenza. E’ in ogni caso, fatta salva la piena copertura finanziaria degli impegni di spesa 

giuridicamente assunti a prescindere dall’esercizio finanziario in cui gli stessi sono imputati. …
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2016_VARIAZIONI def (fondazioneifel.it)

https://www.fondazioneifel.it/documenti-e-pubblicazioni/item/download/1478_d68281d75f0a5d34e044796f52addd04
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D. lgs. 23 giugno 2011 n. 118

Art  3 comma 4 

… Al fine di dare attuazione al principio contabile generale della competenza finanziaria enunciato nell'allegato 1, gli enti di cui 

al comma 1 provvedono, annualmente, al riaccertamento dei residui attivi e passivi, verificando, ai fini del rendiconto, le 

ragioni del loro mantenimento. … . Possono essere conservati tra i residui attivi le entrate accertate esigibili nell'esercizio di 

riferimento, ma non incassate. Possono essere conservate tra i residui passivi le spese impegnate, liquidate o liquidabili nel corso 

dell'esercizio, ma non pagate. Le entrate e le spese accertate e impegnate non esigibili nell'esercizio considerato, sono 

immediatamente reimputate all'esercizio in cui sono esigibili. La reimputazione degli impegni è effettuata incrementando, di pari 

importo, il fondo pluriennale di spesa, al fine di consentire, nell'entrata degli esercizi successivi, l'iscrizione del fondo 

pluriennale vincolato a copertura delle spese reimputate. La costituzione del fondo pluriennale vincolato non è effettuata in caso 

di reimputazione contestuale di entrate e di spese. Le variazioni agli stanziamenti del fondo pluriennale vincolato e agli 

stanziamenti correlati, dell'esercizio in corso e dell'esercizio precedente, necessarie alla reimputazione delle entrate e delle spese 

riaccertate, sono effettuate con provvedimento amministrativo della giunta entro i termini previsti per l'approvazione del 

rendiconto dell'esercizio precedente. Il riaccertamento ordinario dei residui è effettuato anche nel corso dell'esercizio provvisorio 

o della gestione provvisoria. Al termine delle procedure di riaccertamento non sono conservati residui cui non corrispondono 

obbligazioni giuridicamente perfezionate. …
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D. LGS. N. 267/2000 - Art. 228

Conto del bilancio
1. Il conto del bilancio dimostra i risultati finali della gestione rispetto alle autorizzazioni contenute nel primo esercizio 

considerato nel bilancio di previsione. 

2. Per ciascuna tipologia di entrata e per ciascun programma di spesa, il conto del bilancio comprende, distintamente per 

residui e competenza: 

a) per l'entrata le somme accertate, con distinzione della parte riscossa e di quella ancora da riscuotere;

b) per la spesa le somme impegnate, con distinzione della parte pagata e di quella ancora da pagare e di quella impegnata 

con imputazione agli esercizi successivi rappresentata dal fondo pluriennale vincolato. 

3. Prima dell'inserimento nel conto del bilancio dei residui attivi e passivi l'ente locale provvede all'operazione di 

riaccertamento degli stessi, consistente nella revisione delle ragioni del mantenimento in tutto od in parte dei residui e 

della corretta imputazione in bilancio, secondo le modalità di cui all'art. 3, comma 4, del decreto legislativo 23 giugno 

2011, n. 118, e successive modificazioni. 

4. Il conto del bilancio si conclude con la dimostrazione del risultato della gestione di competenza e della gestione di 

cassa e del risultato di amministrazione alla fine dell'esercizio. …

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-06-23;118~art3-com4
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-06-23;118~art3-com4
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Art. 186

Risultato contabile di amministrazione

1. Il risultato contabile di amministrazione è accertato con l'approvazione del rendiconto dell'ultimo esercizio chiuso 

ed è pari al fondo di cassa aumentato dei residui attivi e diminuito dei residui passivi. Tale risultato non comprende 

le risorse accertate che hanno finanziato spese impegnate con imputazione agli esercizi successivi, rappresentate 

dal fondo pluriennale vincolato determinato in spesa del conto del bilancio.

1-bis. In occasione dell'approvazione del bilancio di previsione è determinato l'importo del risultato di 

amministrazione presunto dell'esercizio precedente cui il bilancio si riferisce.
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PROSPETTO DEL RISULTATO DI AMMINISTRAZIONE 
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L’Imposta sul Valore Aggiunto (dpr 26 ottobre 1972 n. 633)

L'imposta sul valore aggiunto è un imposta che si calcola sulla differenza tra il valore finale e quello iniziale di un bene. È 

composto quindi dal valore di ciò che un azienda produce, e il costo dei fattori consumati per la produzione del bene. L'imposta 

da versare allo Stato si determina secondo un meccanismo detto di detrazione "imposta da imposta", cioè sottraendo 

dall'imposta calcolata sulle vendite l'imposta calcolata sugli acquisti.

In pratica nel momento in cui si acquistano le materie prime, il compratore va a pagare al proprio fornitore una certa 

percentuale di IVA in base al tipo di bene acquistato. Quest'ultima, essendo un'imposta pagata, rappresenta per l'azienda 

acquirente un credito verso lo Stato, tale Iva sarà dovuta all'Erario da parte del fornitore. Nel momento in cui, invece, l'azienda 

andrà a vendere ai proprio clienti, l'importo delle merci o servizi ceduti sarà aumentato dell'IVA. L'IVA riscossa dal venditore 

equivale ad una riscossione per conto dello Stato, per questo motivo si creerà un rapporto di debito verso l'erario, in quanto il 

venditore dovrà versare questa cifra allo Stato. L'azienda andrà a versare allo Stato la differenza tra Iva a debito e Iva a credito.
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I registri IVA

I registri IVA sono libri contabili obbligatori nei quali vanno registrate tutte le operazioni rilevanti ai fini IVA, quali:

•il registro delle fatture emesse per l’annotazione delle fatture attive (articolo 23 DPR n. 633/72);

•il registro degli acquisti per l’annotazione delle fatture passive (articolo 23 DPR n. 633/72);

•il registro dei corrispettivi per l’annotazione degli scontrini fiscali emessi ogni giorno (articolo 23 DPR n. 633/72)
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Liquidazioni e versamenti periodici

I titolari di partita Iva devono liquidare e versare l’Iva periodicamente su base mensile o, in alcuni casi, trimestrale, utilizzando il modello 

F24 esclusivamente online.

Per la maggior parte dei contribuenti è prevista la liquidazione mensile.

Entro il giorno 16 di ciascun mese, il contribuente deve determinare la differenza tra l’imposta relativa alle operazioni attive effettuate nel mese 

precedente e l’imposta relativa ai beni e servizi acquistati, relativi allo stesso mese, per i quali intende esercitare il diritto alla detrazione. Una volta 

calcolato l’importo, deve versare l’Iva tramite il modello F24 online.

La liquidazione trimestrale Iva può essere scelta dai contribuenti che nell’anno solare precedente hanno realizzato un volume d’affari non superiore 

a:

•400.000 euro, per i lavoratori autonomi e per le imprese che hanno come oggetto della propria attività la prestazione di servizi

•700.000 euro, per le imprese che esercitano altre attività o appartenenti a determinate categorie.

I soggetti trimestrali eseguono le liquidazioni e i versamenti relativi ai primi tre trimestri entro il giorno 16 del secondo mese successivo al 

trimestre; la liquidazione relativa al quarto ed ultimo trimestre, va effettuata entro il 16 marzo dell’anno successivo a tale ultimo trimestre.

L’imposta dovuta va maggiorata dell’1% a titolo di interessi. 

Per alcune categorie di contribuenti è prevista la possibilità di effettuare le liquidazioni con cadenza trimestrale, a prescindere dal volume di affari 

e senza l’applicazione degli interessi dell’1%.

Si tratta, in particolare dei seguenti soggetti:

•distributori di carburanti

•autotrasportatori di merci conto terzi

•esercenti attività di servizi al pubblico

•esercenti arti e professioni sanitarie. 

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/web/guest/schede/pagamenti/f24ivap10/cosa-versivaperiodica-imprese
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/web/guest/schede/pagamenti/f24
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/web/guest/schede/pagamenti/f24
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/web/guest/schede/pagamenti/f24ivap10/come-e-quando-si-versa-imprese
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Acconto Iva

Entro il 27 dicembre di ogni anno, inoltre, tutti i contribuenti titolari di partita Iva devono versare un acconto (88%)

•del versamento relativo al mese di dicembre per i contribuenti mensili

•del versamento dovuto per il quarto trimestre per i contribuenti trimestrali

L’acconto può essere calcolato con il metodo storico, analitico o previsionale. 

L’acconto deve essere versato tramite il modello F24 online.

Il contribuente può compensare l’importo dovuto a titolo d’acconto con eventuali crediti di imposte o contributi nella sua 

disponibilità.

A differenza di quanto previsto per le liquidazioni periodiche, i contribuenti trimestrali non devono applicare la maggiorazione 

degli interessi dell’1%.

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/web/guest/schede/pagamenti/f24
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Comunicazione delle liquidazioni periodiche Iva

I soggetti passivi Iva sono tenuti a comunicare i dati contabili riepilogativi delle liquidazioni periodiche dell’imposta (art. 21-

bis del decreto legge 78/2010). Sono esonerati dall'adempimento i contribuenti non obbligati alla presentazione della 

dichiarazione annuale Iva o all’effettuazione delle liquidazioni periodiche, sempre che, nel corso dell’anno, non vengano meno 

le condizioni di esonero.

Il modello Comunicazione delle liquidazioni periodiche IVA va inviato ogni trimestre. La trasmissione avviene esclusivamente 

online, direttamente da parte del contribuente o tramite intermediario abilitato, entro l’ultimo giorno del secondo mese 

successivo a ogni trimestre

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/web/guest/schede/comunicazioni/liquidazioni-periodiche-iva/modello-e-istruzioni-_comunicaz-liquidaz-per-iva-imprese
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dichiarazione iva 2024 scadenza 30 aprile 2024
Comunicazione delle liquidazioni periodiche Iva
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 26 ottobre 1972, n. 633
Istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto

Art. 1

Operazioni imponibili

L'imposta sul valore aggiunto si applica sulle cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nel territorio dello Stato 

nell'esercizio di imprese o nell'esercizio di arti e professioni e sulle importazioni da chiunque effettuate
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L’articolo indica espressamente quelli che sono i tre presupposti del tributo, ovvero:

•Il presupposto oggettivo (l’operazione deve cioè consistere in una cessione di beni o prestazioni di servizi), 

•Il presupposto soggettivo (chi compie l’operazione è un soggetto che svolge in modo abituale un’attività commerciale o

agricola, un’arte o una professione e quella operazione si riferisce all’attività economica) 

•Il presupposto territoriale (l’operazione deve essere effettuata nel territorio dello Stato)
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Le operazioni IVA possono essere così riepilogate:

•le operazioni imponibili, che rappresentano la sfera della “normalità” delle stesse operazioni. Presentano tutti e tre i 

presupposti. Sono soggette agli obblighi di fatturazione, registrazione, dichiarazione e concorrono alla formazione del volume 

d’affari;

•le operazioni non imponibili, ovvero gli scambi verso l’estero mancano del presupposto della territorialità. Sono soggette agli 

obblighi di fatturazione, registrazione, dichiarazione e concorrono alla formazione del volume d’affari;

•le operazioni esenti che presentano tutti e tre i presupposti ma sono non soggette a imposta per motivazioni economiche e 

sociali. Sono disciplinate dall’art. 10 del Testo Unico IVA. Sono soggette agli obblighi di fatturazione, registrazione, 

dichiarazione e concorrono alla formazione del volume d’affari;

Vi sono poi le operazioni escluse dalla base imponibile; le stesse sono disciplinate dall’art. 15 del TD.P.R. 633/72 e si 

riferiscono a: somme dovute a titolo di interessi moratori o di penalità per ritardi o altre irregolarità nell’adempimento degli 

obblighi del cessionario o del committente; il valore normale dei beni ceduti a titolo di sconto, premio o abbuono in conformità 

alle originarie condizioni contrattuali, tranne quelli la cui cessione è soggetta ad aliquota più elevata; le somme dovute a titolo 

di rimborso delle anticipazioni fatte in nome e per conto della controparte, purché regolarmente documentate; l’importo degli 

imballaggi dei recipienti, quando ne sia stato espressamente pattuito il rimborso alla resa; le somme dovute a titolo di rivalsa 

dell’imposta sul valore aggiunto. Non vanno quindi registrate in contabilità IVA.
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La detrazione parziale dell’IVA: metodo analitico e pro-rata di detraibilità art. 19 bis dpr n. 633/1972

Il calcolo dell’ammontare dell’IVA detraibile è semplice solo nel caso in cui il soggetto IVA effettui esclusivamente operazioni 

imponibili (o che in ogni caso diano diritto alla detrazione), potendo questi detrarre tutta l’imposta a monte.

Nel diverso caso in cui il contribuente effettui anche operazioni che non diano diritto alla detrazione, questi dovrà attenersi alle 

disposizioni dell’articolo 19-bis del DPR 633/1972, in base al quale sono individuate due diverse modalità di calcolo 

della detrazione parziale spettante:

•un metodo analitico, in base al quale è considerata indetraibile l’imposta relativa alle operazioni (a monte) direttamente 

afferenti a quelle operazioni che a valle sono esenti o non imponibili;

•il pro-rata di detraibilità, una modalità di calcolo forfettario della percentuale di detrazione, determinata quale rapporto tra le 

operazioni che danno diritto alla detrazione e lo stesso ammontare aumentato delle operazioni esenti che non danno diritto alla 

detrazione.
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La detrazione parziale dell’IVA: metodo analitico e pro-rata di detraibilità art. 19 bis dpr n. 633/1972: esempi
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La detrazione parziale dell’IVA: metodo analitico e pro-rata di detraibilità art. 19 bis dpr n. 633/1972: esempi
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Attività rientranti nel campo di applicazione dell’Iva 
trasporti di persone;
 gestione farmacie;

 gestione centri sportivi,
 gestione autoparcheggi; 

 gestione mense, mercati e fiere coperti, 
gestione beni demaniali e patrimoniali

uso di locali adibiti stabilmente ed esclusivamente a riunioni non istituzionali.
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Le aliquote IVA sono quattro ovvero:
•4% - aliquota minima - per l’IVA sui generi di prima necessità;
•5% - aliquota ridotta - per l’IVA su prestazioni sociali, sanitarie ed educative delle cooperative sociali;
•10% - aliquota ridotta - per l’IVA su servizi turistici, alimentari ed edili;
•22% - aliquota ordinaria - per l’IVA da applicare in tutti i casi non rientranti nelle prime tre aliquote.
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Lo split payment

La gestione dell’IVA da parte della pubblica amministrazione avviene tramite il meccanismo dello split payment. In questo caso, la PA paga 

solo l’imponibile al fornitore e versa l’importo dell’IVA direttamente all’erario. Una volta incassata la fattura, il credito verso la pubblica 

amministrazione viene chiuso. Questo sistema permette di controllare e monitorare i flussi finanziari legati all’IVA, garantendo una maggiore 

trasparenza e evitando possibili frodi fiscali.

In ambito pubblico, la gestione dell’IVA è attuata mediante lo split payment: la PA paga solo l’imponibile al fornitore e versa direttamente 

l’importo dell’IVA all’erario. Questo meccanismo assicura un maggiore controllo dei flussi finanziari, una maggiore trasparenza e previene 

possibili frodi fiscali.

Il reverse charge 

Il reverse charge è un meccanismo fiscale che sposta l’obbligo di versare l’IVA dal venditore al acquirente. In pratica, il venditore non addebita 

l’IVA sulla fattura, ma è il acquirente a registrare e pagare l’IVA sia nel registro delle fatture emesse sia nel registro degli acquisti. Questo 

meccanismo è applicato principalmente nelle transazioni tra imprese registrate nell’Unione Europea, al fine di semplificare le operazioni 

commerciali e impedire frodi fiscali.

Il meccanismo del reverse charge sposta l’obbligo di versare l’IVA dall’inserzionista all’acquirente, semplificando le transazioni tra imprese 

nell’Unione Europea e prevenendo frodi fiscali.
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Art. 17-ter

Operazioni effettuate nei confronti di pubbliche amministrazioni e altri enti e società

1. Per le cessioni di beni e per le prestazioni di servizi effettuate nei confronti di amministrazioni pubbliche, come definite dall'articolo 1, 

comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni e integrazioni, per le quali i cessionari o committenti non sono 

debitori d'imposta ai sensi delle disposizioni in materia d'imposta sul valore aggiunto, l'imposta è in ogni caso versata dai medesimi secondo 

modalità e termini fissati con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze. …

…

1-ter. Le disposizioni del presente articolo si applicano fino al termine di scadenza della misura speciale di deroga rilasciata dal Consiglio 

dell'Unione europea ai sensi dell'articolo 395 della direttiva 2006/112/CE (attualmente 30 giugno 2026)

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2009-12-31;196~art1-com2
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2009-12-31;196~art1-com2
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32006L0112
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Art. 4 
                        Versamento dell'imposta 

 
  1. Il versamento dell'IVA  dovuta  e'  effettuato  dalle  pubbliche amministrazioni entro il giorno 16 del 
mese successivo  a  quello  in cui l'imposta diviene esigibile, senza possibilita' di  compensazione
e utilizzando un apposito codice tributo, con le seguenti modalita': 
    a) per le pubbliche amministrazioni titolari di conti  presso  la Banca d'Italia, tramite modello "F24  
Enti  pubblici"  approvato  con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate del 28  giugno
2013;  …





IL PERSONALE
dalle fonti alla contrattazione

 passando da ciclo della programmazione 
e ciclo della performance



Scaletta trattazione: 
➢NOZIONE DI RAPPORTO DI LAVORO PUBBLICO
➢FONTI
➢SEPARAZIONE DEI POTERI
➢RECLUTAMENTO DEL PERSONALE
➢ELEVATE QUALIFICAZIONI
➢GESTIONE GIURIDICO-CONTABILE DEL PERSONALE
   a) COORDINAMENTO CON CICLO DELLA PROGRAMMAZIONE
   b) COORDINAMENTO CON CICLO DELLA PERFORMANCE
➢CONTRATTAZIONE DECENTRATA INTEGRATIVA
➢RESPONSABILITA’ DEI DIPENDENTI 
➢PROCEDIMENTI DISCIPLINARI
➢CODICE DI COMPORTAMENTO INTEGRATIVO 



NOZIONE DI RAPPORTO
 DI LAVORO PUBBLICO



NOZIONE DI RAPPORTO DI LAVORO PUBBLICO

Il rapporto di lavoro alle dipendenze della P.A. (tradizionalmente 
definito impiego pubblico) è quello che si instaura tra un privato e lo 
Stato o un ente pubblico non economico, in virtù del quale il primo 
pone la propria attività, in modo continuativo e volontario, al 
servizio dell’ente stesso, dietro corresponsione di una retribuzione. 
Il rapporto di impiego pubblico si configura come: 
➢ volontario 
➢ strettamente personale 
➢ bilaterale o sinallagmatico 
➢ di subordinazione



NOZIONE PRIVATISTICA E PUBBLICISTICA

• FASE PUBBLICISTICA:
Si tratta della fase che riguarda l’espletamento del concorso o di 
qualsiasi altra procedura di reclutamento → competenza del 
GIUDICE AMMINISTRATIVO

• FASE PRIVATISTICA:
Il rapporto di lavoro individuale si instaura con un contratto di 
lavoro di tipo «privatistico» tra il soggetto e l’amministrazione 
(contratto individuale di lavoro) → competenza del GIUDICE 
ORDINARIO



LA «PRIVATIZZAZIONE» DEL LAVORO PUBBLICO

Il processo di privatizzazione del lavoro pubblico è stato realizzato 
attraverso due riforme: la “prima privatizzazione” del biennio 1992-1993 
e la “seconda privatizzazione” del biennio 1997-1998.
Si caratterizza per tre fondamentali elementi: 
1) l’estensione tendenzialmente generalizzata all’impiego pubblico 

delle norme sul rapporto di lavoro privato; 
2) l’individuazione del contratto collettivo quale strumento cardine di 

disciplina del rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici; 
3) gli atti di gestione del personale adottati dalle amministrazioni 

pubbliche non sono più qualificati come provvedimenti 
amministrativi, ma come atti privatistici connessi all’esercizio del 
potere datoriale. 



FONTI



Fonti
1. Costituzione della Repubblica: 
a) il principio dell’accesso ai pubblici uffici in condizioni di eguaglianza (art. 51 Cost.); 
b) il dovere di adempiere con onore alle pubbliche funzioni e di porsi al servizio esclusivo della Nazione (artt. 54 e 98 Cost.); 
c) la riserva di legge inerente all’organizzazione dei pubblici uffici e il principio di buon andamento dell’amministrazione (art. 97 

Cost.); 
d) la formazione professionale dei lavoratori, il profilo retributivo e la tutela dei minori e delle donne nel rapporto di lavoro (artt. 35, 

36 e 37 Cost.); 
e) la responsabilità diretta dei dipendenti pubblici, il diritto di sciopero e gli altri diritti sindacali (artt. 28, 29 e 40 Cost.);

2. Decreto legislativo n. 165/2001 (TUPI);
3. Codice Civile, Libro Quinto;
4. Decreto legislativo n. 267/2000;
5. CCNL 2018/2021 del 16/11/2021 e CCDI;
6. Decreto Legislativo n. 150/2009;
7. DPR 487/1994;
8.       CODICE DI COMPORTAMENTO GENERALE (DPR 62/2013) e CODICE DI COMPORTAMENTO 
INTEGRATIVO.



Fonti

REGOLAMENTI

Regolamento di organizzazione dei servizi e degli uffici (art 48, 
3° comma, TUEL)
« 3. È, altresì, di competenza della giunta l'adozione dei regolamenti 
sull'ordinamento degli uffici e dei servizi, nel rispetto dei criteri 
generali stabiliti dal consiglio. »
Dunque la norma affida alla Giunta la competenza
dell’organizzazione degli uffici ma NEI LIMITI degli indirizzi del
consiglio.



Fonti

ALTRI REGOLAMENTI CHE INTERESSANO IL SETTORE DEL 
PERSONALE, approvati dalla Giunta Comunale:
• Regolamento concorsi
• Regolamento orari 
• Regolamento incentivi tecnici 
• Regolamento incentivi IMU
• Regolamento incarichi esterni a dipendenti
• Regolamento buoni pasto
• Regolamento lavoro agile
• Regolamento su sistema di valutazione e misurazione performance



SEPARAZIONE DEI POTERI



SEPARAZIONE DEI POTERI

Principio per il quale le competenze degli organi politici devono 
essere necessariamente distinte da quelle degli  organi 
amministrativi tra POLITICA E GESTIONE

CONSIGLIO e GIUNTA
POTERI DI INDIRIZZO, 
DIRETTIVE E FUNZIONI DI 
CONTROLLO 
→ ELENCAZIONE TASSATIVA EX LEGE E 
STATUTO 

DIRIGENTI/RESPONSABI
LI DI SERVIZIO
FUNZIONI OPERATIVE E GESTIONALI 
→ NON TASSATIVAMENTE INDIVIDUATE 
→COLLEGATE ALLA CONCRETA 
ORGANIZZAZIONE DELL’ENTE,  ALLE 
DIMENSIONI, AL CONTESTO ESTERNO E 
INTERNO DELL’ENTE



Si tratta di un principio inderogabile 
 (Art. 107 TUEL e ART. 4 TUPI)

• Deroga solo per casi previsti dalla legge: il caso classico è 
rappresentato dalla norma che permette ai sindaci di Comuni con 
popolazione inferiore ai 5.000 abitanti di assumere incarichi gestionali.

• Da qui discende:
• 1) divieto di ingerenza degli organi politici nell’attività 

gestionale
• 2) i dirigenti devono seguire le indicazioni degli organi politici, 

discostarsene se contra legem
• Es. di separazione: gare, concorsi pubblici, concessioni

Un posto per ognuno, ognuno al suo posto!



COMPETENZE → SEPARAZIONE DEI POTERI

• CONSIGLIO COMUNALE 
• Organo collegiale eletto direttamente dal popolo
• COMPETENZE
• → Funzioni di indirizzo politico amministrativo (art. 42 TUEL)
→ Funzioni di controllo (art. 42 TUEL) 
• Si tratta di competenze TASSATIVAMENTE previste dalla legge o dallo Statuto dell’Ente
• GIUNTA COMUNALE
• Organo collegiale nominato dal Sindaco
• COMPETENZE
→ Collabora con il Sindaco al governo dell’ente (art. 48 TUEL)
• Si tratta di una COMPETENZA RESIDUALE = la Giunta adotta tutti gli atti di indirizzo, 

programmazione e controllo politico-amministrativo NON RISERVATI dalla legge o dallo Statuto al 
Consiglio, al Sindaco o agli organi tecnici



COMPETENZE → SEPARAZIONE DEI POTERI
DIRIGENTI/RESPONSABILI DEI SERVIZI 
• ASSUNZIONE con PUBBLICO CONCORSO (art. 97 Cost.) 

• INCARICO FIDUCIARIO del SINDACO CON DECRETO ex art. 107 TUEL
• I dirigenti:
- si occupano della gestione dell’ente da un punto di vista finanziario e tecnico
- rappresentano l’ente verso l’esterno
- dispongono di autonomi poteri di spesa, di organizzazione delle risorse umane, 

strumentali e di controllo

• Ne consegue che RISPONDONO in particolare per responsabilità dirigenziale 
correlata a: raggiungimento degli obiettivi stabiliti dalla Giunta e rispetto delle 
direttive degli organi politici 



COMPETENZE IN MATERIA DI PERSONALE

Giunta Comunale 

ORGANIZZAZIONE 
MACRO

➢ PROFILI PROFESSIONALI 
➢ PIAO 
➢ PEG

 

Dirigenti/Responsabili di 
servizio

ORGANIZZAZIONE – MICRO

➢ GESTIONE
➢ DATORI DI LAVORO



RECLUTAMENTO DEL PERSONALE



PRESUPPOSTI PER LE ASSUNZIONI

❖FABBISOGNO DEL PERSONALE IN PIAO

❖APPROVAZIONE DEI DOCUMENTI CONTABILI (Bilancio di 

Previsione, Rendiconto e PIAO)

❖RISPETTO INVIO A BDAP DEI DOCUMENTI

❖INSERIMENTO IN SICO del PTFP



MODALITA’ DI RECLUTAMENTO

A TEMPO INDETERMINATO – REGOLA!

ART. 36 TUPI «Per le esigenze connesse con il proprio fabbisogno ordinario le 
pubbliche amministrazioni assumono esclusivamente con contratti di lavoro 
subordinato a tempo indeterminato seguendo le procedure di reclutamento 
previste dall'articolo 35 »

Modalità: 
➢CONCORSO - ART. 97 COST. e ART. 35 TUPI
➢MOBILITA’ - ART. 30 TUPI
➢ATTINGIMENTO DA GRADUATORIA 



A TEMPO DETERMINATO: ECCEZIONE!
Necessità di MOTIVAZIONE
ART. 36, 2° comma TUPI: «soltanto per comprovate esigenze di carattere esclusivamente 
temporaneo o eccezionale e nel rispetto delle condizioni e modalità di reclutamento stabilite 
dall'articolo 35»

Modalità: 
➢CONCORSO
➢ATTINGIMENTO DA GRADUATORIA
➢CONDIVISIONE TRAMITE CONVENZIONE - ART. 30 TUEL
➢SCAVALCO D’ECCEDENZA EX ART. 1 CO. 557 L. 311/2004
➢CONTRATTI FORMAZIONE LAVORO
➢SOMMINISTRAZIONE DEL PERSONALE (ex INTERINALI) 



IL CONCORSO PUBBLICO

FASI DEL CONCORSO:
a) regolamento sui concorsi; 
b) bando (approvazione, pubblicazioni – AT, ALBO PRETORIO, 

InPAgov);
c) espletamento concorsi (commissione, prove, verbali, 

graduatoria);
d) assunzione (contratto individuale e successivi adempimenti); 
e) gestione graduatorie. 



• L’art 89 del TUEL prevede che  la potestà regolamentare degli enti locali si esercita, fra le altre materie previste al 
comma 2, anche  i “procedimenti di selezione per l’accesso al lavoro e di avviamento al lavoro” (lett. d));

• in mancanza di disciplina regolamentare in tale materia o per la parte non disciplinata dalla stessa, si applica agli 
enti locali la procedura di reclutamento prevista dal decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 
487;

• Con DPR 82 del 16/06/2023 il DPR 487/994 viene aggiornato e i particolare l’articolo 18 bis del d.P.R. n. 487/94 
prevede che le  regioni  e  gli enti locali “si conformano” alle disposizioni dello stesso decreto, “ → quindi, una delle 
prime cose da fare sarebbe un sistematico aggiornamento del nostro regolamento sull’accesso, adeguando le 
disposizioni di legge al nostro contesto organizzativo interno ed esterno;
Le altre principali novità sono: 

• Non più concorso per soli titoli (art. 1) 

• le prove devono  essere definite nel bando in maniera coerente con la natura dell’impiego (art. 7, co. 8)

• i requisiti generali per l’accesso al pubblico impiego, prevede all’ultimo comma che gli stessi devono essere 
posseduti non solo alla data di scadenza del termine stabilito nel bando di concorso, ma anche all’atto della 
sottoscrizione del contratto di lavoro. → I momenti di verifica del possesso dei requisiti sono pertanto due, uno 
finalizzato alla partecipazione e uno finalizzato all’assunzione. (art. 1) 

• Il bando di concorso deve essere pubblicato sul portale unico del reclutamento (disciplinato nel successivo 
articolo 4), che esonera dall’obbligo di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale.  (art. 3)

• Il tempo di pubblicazione può andare dai 10 ai 30 giorni, e il bando deve esplicitare le modalità di presentazione 
delle domande attraverso il medesimo portale. → l’utilizzo del portale e la riduzione dei tempi di pubblicazione 
consente di accelerare molto l’espletamento dei concorsi

Principali aspetti del DPR 487/1994



• nei bandi di concorso occorre sempre dar conto delle percentuali  di personale in servizio appartenente alle 
categorie riservatarie di cui all’articolo 5, comma 2, del D.P.R., nonché della rappresentatività di  genere 
nell’amministrazione che bandisce, riferita alle categorie dei  posti messi a concorso.

• tutte le comunicazioni (diario prove, punteggi, convocazioni) debbano essere comunicate ai candidati attraverso il 
portale. Le prove orali si svolgono in un’aula aperta al pubblico, di capienza idonea ad assicurare la massima 
partecipazione. Sono state previste anche particolari tutele per le candidate in stato di gravidanza o allattamento: i 
bandi di concorso prevedono specifiche  misure di carattere organizzativo e modalità di comunicazione preventiva 
da parte di chi ne abbia interesse e )in  nessun  caso  il ricorrere di tali condizioni può compromettere la 
partecipazione  al concorso (art. 7);

• modifica del momento di valutazione dei titoli da parte della commissione, che viene fissato dopo lo svolgimento 
delle prove orali (e non più prima della correzione degli elaborati scritti), a condizione che i criteri di valutazione 
siano stati fissati prima (art. 8);

• l’articolo 11 prevede gli adempimenti della commissione esaminatrice e stabilisce che di norma le procedure 
concorsuali devono concludersi entro i 180 giorni dalla data di conclusione delle prove scritte, fatta salva la 
giustificazione collegiale della commissione in caso di inosservanza di tale termine. La data di durata effettiva di 
ciascun concorso deve essere pubblicata sul sito dell’amministrazione;

• le prove scritte debbono essere svolte in modalità digitale, ma lascia intendere che debbano essere organizzate 
in presenza e che siano state espunte dalle modalità possibili di espletamento dei concorsi le prove scritte a 
distanza (on line). N.B. e’ possibile derogare motivando (ad es. per ragioni di spesa) e garantendo celerità dell’intera
procedura;

• l’articolo 15 dispone che le graduatorie dei concorsi, anche degli enti locali, debbano essere pubblicate sia sul sito 
dell’amministrazione che sul sito dell’amministrazione interessata, e da quel momento decorrono i termini per 
l’impugnativa. Resta fermo il periodo di due anni di validità delle graduatorie dalla data della loro approvazione;

• l’articolo 18 prevede che i compensi per i componenti interni ed  esterni  delle  commissioni  e delle 
sottocommissioni di concorso e per i comitati di vigilanza e le segreterie dei concorsi sono stabiliti con 
il  provvedimento  di  cui all’articolo 3, comma 13, della legge 19 giugno  2019,   56 (d.p.c.m. 24 aprile 2020, 
pubblicato sulla G.U. n. 225 del 10.9.2020).  Tali compensi si applicano, nei limiti delle  risorse  disponibili, anche 
alle commissioni e sottocommissioni e ai comitati  di  vigilanza  dei concorsi banditi dalle regioni e dagli enti locali. 



• Il bando è lex specialis

• E’ competenza del dirigente/responsabile del personale

• Viene pubblicato, oltre che in InPA.gov, all’Alo Pretorio e in Amministrazione Trasparente, 
Sottosezione «Bandi di concorso»

BANDO DI CONCORSO

ESPLETAMENTO CONCORSI

1. Nomina commissione (scaduto il termine di presentazione delle domande)
2. Insediamento commissione (ammissione candidati, criteri di valutazione, 

tracce)
3. Espletamento prove (preselettive, scritte orali)
4. Verbalizzazione sedute di concorso 
5. Approvazione e Pubblicazione graduatoria



• Richiesta di accettazione dell’assunzione del primo candidato

• Determina di assunzione e approvazione del contratto individuale

• Sottoscrizione del contratto individuale

• Iscrizione in click lavoro e apertura matricola Inps

ASSUNZIONE

GESTIONE GRADUATORIE

- Va rispettato l’ordine di graduatoria 
- Cessione della graduatoria ad altri enti → PREFERIBILE REGOLAMENTARE 

ANTICIPATAMENTE IN GIUNTA COMUNALE con approvazione di delibera-tipo



ELEVATE QUALIFICAZIONI



ELEVATE QUALIFICAZIONI

• nozione e elementi essenziali: figura prevista dall’ordinamento con funzioni dirigenziali 
(art. 107 e 110 TUEL) ma disciplina da CCNL non dirigenziale; deve necessariamente essere 
un dipendente; è dotato di firma esterna e rappresentanza dell’ente;

• decreto sindacale di nomina: atto che attribuisce la titolarità del servizio/settore ad un 
funzionario (eccezionalmente e limitatamente ad un istruttore); spetta al sindaco ed è 
revocabile per inadempimento ma anche in caso di riorganizzazione con soppressione 
servizio;

• indennità di posizione e di risultato: stabilite, fra un massimo e un minino contrattuale , da 
sistema di valutazione che può rinviare alla Giunta Comunale;

• orario: dipende dalla regolamentazione dell’ente, ma non viene riconosciuto lo straordinario 
(tranne eccezioni quali l’elettorale);

• responsabilità: risponde anche per responsabilità dirigenziale connessa alla nomina



GESTIONE GIURIDICO-CONTABILE 
DEL PERSONALE



GESTIONE GIURIDICO-CONTABILE DEL 
PERSONALE

a) COORDINAMENTO CON CICLO DELLA 
PROGRAMMAZIONE

• A1) INSERIMENTO IN DUP: 
rispetto 3 limiti 
1°Limite: media 2011/2013 o 2009 se < 1.000 abitanti 
2°Limite: sostenibilità finanziaria DM 17/03/2020
3°Limite: risorse di bilancio
 



Fino all’introduzione del PIAO la rappresentazione dei tre limiti andava inserita nel Piano 
Triennale del Fabbisogno del Personale (PTFP) in quale a sua volta era inserito nella 
Sezione Operativa del DUP – Sezione II (Programmazione settoriale)
L’articolo 6 del decreto-legge n. 80/2022 ha introdotto il PIAO che ha assorbito, oltre ad 
altri 7 piani, il PTFP il cui contenuto ora inserito nella sezione 3.3 del PIAO.
La programmazione del fabbisogno del personale è inserita quindi «a monte» nel DUP 
e « a valle» nel PIAO. 
Lo stesso Dipartimento della Funzione Pubblica ha chiarito come «il piano triennale del 
fabbisogno deve essere definito in coerenza e a valle dell’attività di programmazione 
complessivamente intesa» e che «deve svilupparsi, nel rispetto dei vincoli finanziari, in 
armonia con gli obiettivi definiti nel ciclo della performance».
A risolvere definitivamente la «bilocazione» venutasi a creare del Piano triennale dei 
fabbisogni di personale nel Dup e nel Piao è intervenuto il Dm 25 luglio 2023, 
aggiornando il principio contabile applicato 4.1, come preannunciato dalla 
Commissione Arconet in data 14/12/2022 e trattato nella FAQ 51 del 16/2/2023.
In particolare, il Dm 25 luglio 2023 ha previsto al paragrafo 8.2) del PCA 4.1, che la Sezione
Operativa del Dup deve contenere non più il piano dei fabbisogni di personale, ma la
programmazione delle risorse finanziarie da destinare ai fabbisogni di personale entro i
limiti di spesa e della capacità assunzionale dell’Ente in base a normativa vigente.



FAQ 51 del 16 febbraio 2023

QUESITO: A seguito dell’inserimento del Piano dei fabbisogni del personale nel Piano 
Integrato di Attività e organizzazione  (PIAO), previsto dall’articolo 6 del decreto-legge 
802021, gli stanziamenti del bilancio di previsione degli enti locali riguardanti al spesa 
di personale devono essere predisposti sulla base dell’ultimo PIAO approvato o sulla 
base del DUP e della nota di aggiornamento al DUP?

RISPOSTA: Il Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO), previsto dall’articolo 6 
del decreto-legge n. 80/2021, è uno strumento di programmazione adottato al 
termine del ciclo della programmazione finanziaria previsto dall’allegato 4/1 al 
d.lgs. n. 118 del 2011.

Al riguardo, si richiamano:

• l’articolo 8, comma 1, del DM 30 giugno 2022, n. 132 che descrive il rapporto tra il 
Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) e i documenti di programmazione 
finanziaria delle Pubbliche Amministrazioni, stabilendo che “ il Piano integrato di 
attività e organizzazione elaborato ai sensi del presente decreto assicura la 
coerenza dei propri contenuti ai documenti di programmazione finanziaria, 
previsti a legislazione vigente per ciascuna delle pubbliche amministrazioni, 
che ne costituiscono il necessario presupposto”;



• l’art. 7 del medesimo decreto il quale prevede che il PIAO è adottato entro il 31 
gennaio, ha durata triennale e viene aggiornato annualmente entro la predetta data 
e il successivo art. 8 comma 2, il quale precisa che “ in ogni caso di differimento del 
termine previsto a legislazione vigente per l'approvazione dei bilanci di previsione, il 
termine di cui all'articolo 7, comma 1 del presente decreto, è differito di trenta giorni 
successivi a quello di approvazione dei bilanci”.

• Ciò premesso, nel corso di ciascun esercizio, gli enti locali avviano il ciclo della 
programmazione relativo al triennio successivo, approvando il DUP, la nota di 
aggiornamento al DUP, il bilancio di previsione e il PEG. In coerenza con il quadro 
finanziario definito da tali documenti, per ciascun triennio di programmazione, il 
PIAO è adottato entro il 31 gennaio di ogni anno o, in caso di rinvio del termine di 
approvazione del bilancio di previsione, entro i 30 giorni successivi all’approvazione 
di tale documento contabile.

• Ad esempio, gli enti locali che non si avvalsi delle facoltà di rinvio, nel corso del 
2022 hanno approvato il DUP 2023-2025, la nota di aggiornamento al DUP 2023-
2025, il bilancio di previsione 2023 – 2025 e il PEG 2023-2025. Sulla base del quadro 
di programmazione definito da tali documenti nell’anno successivo è approvato il 
PIAO 2023-2025.



• Risulta pertanto evidente che in occasione dell’approvazione del bilancio di
previsione, gli enti locali non possono determinare gli stanziamenti
riguardanti la spesa di personale sulla base del Piano dei fabbisogni di
personale previsto nell’ultimo PIAO approvato, riguardante il precedente
ciclo di programmazione, ma devono tenere conto degli indirizzi strategici e
delle indicazioni riguardanti la spesa di personale previsti nel DUP e nella
eventuale nota di aggiornamento al DUP relativi al medesimo triennio cui il
bilancio si riferisce.

• Al fine di adeguare la disciplina del DUP all’articolo 6 del decreto-legge n. 
80/2022, che ha inserito il Piano dei fabbisogni di personale nel PIAO, la 
Commissione Arconet ha predisposto lo schema del DM, di aggiornamento 
dell’allegato 4/1 al d.lgs. n. 118 del 2011, per prevedere che la Parte 2 della 
Sezione Operativa del DUP (SeO) definisce, per ciascuno degli esercizi 
previsti nel DUP, le risorse finanziarie da destinare ai fabbisogni di 
personale, determinate sulla base della spesa per il personale in servizio 
e nei limiti delle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente, 
tenendo conto delle esigenze di funzionalità e di ottimizzazione delle 
risorse per il miglior funzionamento dei servizi.

•



Concretamente come procedere:
• 1) nel DUP  si  stima la spesa del personale e si verifica il 

rispetto dei  primi due limiti → acquisizione parere del 
revisore su intero DUP

• 2) in fase di predisposizione del bilancio di previsione 
finanziario si stima la spesa del personale nel rispetto dei 
limiti a fine di prevedere stanziamenti adeguati → 
acquisizione parere del revisore su intero BPF

• 3) entro il 31 gennaio o entro 30 giorni dall’approvazione del 
bilancio si predispone il PIAO → acquisizione parere del 
revisore sulla sezione 3.3



• A2) STANZIAMENTO IN BILANCIO DI PREVISIONE FINANZIARIO: Spesa del 
personale rientra in titolo I (rinvio a lezione della collega per nozione 
trattamento tabellare e accessorio; lavoro straordinario; busta paga)

• A3) PEG: da approvare in Giunta entro 30 gg da approvazione bilancio: 
assegnazione ai dirigenti/responsabili delle risorse umane, finanziarie e 
strumentali per raggiungimento obiettivi assegnati con PIAO; NO parere 
revisori; 

• A4) PIAO : da approvare in Giunta entro il 31/01 o 30 gg da approvazione 
bilancio se successiva; SI’ parere revisore per sez. 3.3 + rapporti con 
sindacati (comunicazione per PTFP, informativa per lavoro agile, …)

• N.B.: appare utile portare in approvazione PIAO e PEG unitemente e poi 
assegnare formalmente ai responsabili obiettivi e risorse

• A5) VARIAZIONI DI BPF e ASSESTAMENTO  e modifiche programmazione 
del personale: vanno adeguati in coerenza tutti i documenti contabili e non  

• A6) RENDICONTO: FPV di parte corrente : rinvio a punto B)



GESTIONE GIURIDICO-CONTABILE DEL 
PERSONALE

b) COORDINAMENTO CON CICLO DELLA PERFORMANCE
1) entro il 31/01/0xx+1 o entro 30 gg da approvazione BPF con il PIAO vengono 
individuati gli obiettivi: Arconet rinvia al PIAO gli aspetti NON contabili e finanziari 
della programmazione del personale.
Da ciò discende che qualsiasi variazione della politica del personale di un ente 
(assunzioni, sostituzioni, mutamento di profilo) o ridefinazione degli obiettivi 
comporta un aggiornamento del PIAO.
2) al 31/12/20xx: costituzione FPV per produttività e per tutte le eventuali poste non 
liquidabili entro il 31/12/20xx
3) entro 30/06/20xx+1: approvazione da parte della Giunta della relazione sulla 
performance che si snoda in:
- relazioni singoli responsabili su obiettivi strategici e consolidati, raccolte nella 

relazione sulla performance
- validazione dell’OIV o NdV.
Quindi: predisposizione schede di valutazione; notifica e liquidazione.



CONTRATTAZIONE DECENTRATA 
INTEGRATIVA



CONTRATTAZIONE DECENTRATA INTEGRATIVA
FASI: 
a) costituzione delegazione trattante pubblica: con deliberazione giuntale vengono individuati il 
presidente della delegazione (di norma il Segretario) e gli altri componenti che sono solo eventuali, 
potendo essere la delegazione anche monocratica; i componenti possono essere solo titolari di EQ, 
in quanto non in conflitto di interesse; 
b) indirizzi GC per parte variabile fondo: 
c) costituzione fondo per la contrattazione decentrata: è una competenza del responsabile de 
personale o del responsabile finanziario e va sottoposto a parere del revisore;  
d) indirizzi GC a delegazione trattante di parte pubblica: vanno ottenute prima del primo incontro 
con la delegazione di parte privata e hanno ad oggetto la destinazione del fondo;
e) preintesa con destinazione del fondo concordata in sede di contrattazione;
f) Acquisizione del parere del revisore sulla preintesa; 
g) approvazione preintesa in GC; 
h) Sottoscrizione dell’intesa; 
i) elaborazione relazione illustrativa e relazione tecnica; 
l) invio ad ARAN (entro 5 gg da ultima firma che è quella del segretario).



CONTRATTAZIONE DECENTRATA INTEGRATIVA

PARTICOLARITA’: 
a) responsabilità delle due parti – pubblica e privata: i sindacati 

non hanno responsabilità erariale in quanto sono soggetti privati 
e quindi non soggetti a controllo della Corte dei Conti;

b) singole poste del fondo in sede di costituzione e di destinazione 
(esempio); 



c) Conseguenze mancata costituzione fondo risorse decentrate
Il principio contabile, Allegato 4/2 al d.lgs. 118/2011 punto 5.2) prevede che “In caso di mancata 
costituzione del fondo nell’anno di riferimento, le economie di bilancio confluiscono nel risultato di 
amministrazione, vincolato per la sola quota del fondo obbligatoriamente prevista dalla contrattazione 
collettiva nazionale.»

La mancata sottoscrizione del contratto collettivo decentrato integrativo entro l’anno impedisce
l’erogazione del salario accessorio e di utilizzare le risorse di parte variabile, con il conseguenziale 
trasferimento in economia al bilancio dell’ente, ad eccezione della sola quota stabile del fondo, in quanto 
obbligatoriamente prevista dalla contrattazione collettiva nazionale.
• In altre parole (deliberazione della Sezione regionale di controllo per il Lazio, n. 7/2019/PAR) “possono 

fissarsi i seguenti principi orientativi”:
• la mancata costituzione del fondo nell’anno di riferimento salva esclusivamente la componente stabile 

dei fondi;
• in coerenza con le indicazioni dell’Aran, le risorse variabili non possono stabilizzarsi e, quindi, le stesse 

andranno in economia di bilancio, perdendo l’Ente -in via definitiva- la loro possibile utilizzazione;
• non miglior sorte hanno anche le economie dei fondi degli anni precedenti, le quali, non essendo 

incluse nella costituzione del fondo non potranno più essere utilizzate (sul punto già Corte dei conti, 
Sezione regionale di controllo per il Molise, nella deliberazione n. 161/2017)”.



RESPONSABILITA’ DEI DIPENDENTI 



RESPONSABILITA’ DIPENDENTI 

Fattispecie di responsabilità
Il dipendente pubblico nello svolgimento delle proprie funzioni può incorrere in 
quattro fondamentali responsabilità: 
1) la responsabilità civile, se arreca danni a terzi, interni o esterni 

all’amministrazione, o all’amministrazione stessa; 
2) la responsabilità penale, se realizza fatti previsti dalla legge come reato; 
3) la responsabilità amministrativo-contabile, se arreca 

all’amministrazione un danno erariale; 
4) la responsabilità disciplinare, se viola gli obblighi previsti dal contratto 

collettivo nazionale di lavoro, dalla legge, dal codice di comportamento. 
5) la responsabilità dirigenziale, che si verifica nei casi di mancato 

raggiungimento degli obiettivi assegnati o di mancata attuazione delle 
direttive degli organi politici. 



PROCEDIMENTI DISCIPLINARI



Ufficio procedimenti disciplinari (UPD)

- è responsabile dell’instaurazione e della conclusione del 
procedimento disciplinare;
- viene costituito con deliberazione di Giunta oppure, se in 

convenzione fra più enti, con atto di Consiglio Comunale;
- può essere monocratico (di norma il segretario o un dirigente) o 

collegiale; 
- è competente per le violazioni superiori al richiamo verbale che 

spetta ai dirigenti/responsabili di servizio;



Le fattispecie sanzionabili sono previste da:
- D.Lgs. 165/2001 da art. 55 e seguenti, in particolare art 55-quater  Licenziamento disciplinare. 
- CCNL Comparto Funzioni Locali 2016-2018 TITOLO VII RESPONSABILITA’ DISCIPLINARE Art. 57 
Obblighi del dipendente

Le sanzioni previste dai codici sono:
• rimprovero verbale
• rimprovero scritto
• multa fino a 4 ore
• sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a 10 gg.
• sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 gg. fino ad un massimo di sei mesi
• licenziamento con preavviso
• licenziamento senza preavviso
• La sanzione della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 giorni fino ad un 

massimo di sei mesi è stata introdotta con la tornata contrattuale 2002-2005. L’adozione di tale 
sanzione comporta la privazione della retribuzione fino al decimo giorno e la corresponsione di 
un’indennità pari al 50% della retribuzione (oltre agli assegni familiari) dall’undicesimo giorno in poi. La 
misura incide, inoltre, sull’anzianità di servizio, dalla quale andrà scomputato il periodo trascorso in 
sospensione.

IPOTESI SANZIONABILI E RELATIVE SANZIONI



CRITERI GENERALI PER L’APPLICAZIONE DEI PRINCIPI DI GRADUALITÀ 
E PROPORZIONALITÀ DELLE SANZIONI RISPETTO ALLE INFRAZIONI.

In particolare si dovrà guardare:
• alla intenzionalità del comportamento, alla rilevanza della violazione di norme o 

disposizioni;
• al grado di disservizio o di pericolo provocato dalla negligenza, imprudenza o 

imperizia dimostrate, tenuto conto anche della prevedibilità dell’evento;
• all’eventuale sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti;
• alle responsabilità derivanti dalla posizione di lavoro occupata dal dipendente;
• al concorso nella mancanza di più lavoratori in accordo tra di loro;
• al comportamento complessivo del lavoratore, con particolare riguardo ai 

precedenti disciplinari, nell’ambito del biennio previsto dalla legge;
• al comportamento verso gli utenti.
Peculiare è la previsione di una regola per il concorso di più infrazioni con 
applicazione della sola sanzione prevista per la mancanza più grave.



1) la fase preistruttoria: quando si è venuti a conoscenza del fatto da cui può derivare una sanzione 
disciplinare da parte di un dipendente. 
Nel caso il fatto abbia come conseguenza un rimprovero verbale  → il Responsabile di struttura ha la 
competenza d’irrogare la sanzione, entro 20 giorni dalla conoscenza del fatto stesso
Nei casi più gravi → il Responsabile della struttura, entro dieci giorni, segnala il fatto all’Ufficio Procedimenti 
Disciplinari.

2) la fase contestatoria: l’UPD, entro trenta giorni dalla ricezione della segnalazione dal Responsabile di 
struttura, provvede a trasmettere una contestazione scritta, a pena di nullità, dell’addebito al dipendente, 
convocandolo con un preavviso di dieci giorni, per l’audizione disciplinare in contraddittorio a sua difesa.

3) la fase difensiva, tramite la quale il dipendente può esercitare il diritto a difendersi dalla contestazione 
dell’addebito. In questa fase il dipendente può essere sospeso cautelarmente e può farsi assistere da un 
rappresentante dell’associazione sindacale a cui aderisce o attraverso un professionista legale, o ancora, 
depositare memorie scritte[

In caso di grave ed oggettivo impedimento, fermo restando la possibilità di depositare memorie scritte, il 
dipendente può richiedere il differimento dell’audizione a difesa, che può essere richiesto soltanto una volta, 
con conseguente proroga della conclusione del procedimento.

4) la fase decisoria, che può concludersi, entro centoventi giorni, con l’archiviazione del procedimento 
disciplinare o con l’irrogazione della sanzione. 

Gli unici termini perentori riguardano la contestazione degli addebiti, pari a trenta giorni, e la conclusione 
del procedimento, pari a centoventi giorni. 
Gli altri termini, invece, sono da considerarsi ordinatori. 

ITER DEL PROCEDIMENTO



Diverso è il caso del licenziamento disciplinare dei c.d. “furbetti del 
cartellino”, i quali risultano colpevoli del reato di falsa attestazione 
della presenza in servizio, per cui è stato introdotto un iter accelerato 
del procedimento disciplinare:

- nel caso in cui venga accertata in flagranza la falsa attestazione 
della presenza in servizio, il Responsabile della struttura o l’UPD, 
deve predisporre, entro quarantotto ore da quando si è avuta 
conoscenza dei fatti, un provvedimento motivato che applica la 
sospensione cautelare del dipendente con privazione della 
retribuzione; 

- il provvedimento di licenziamento viene disposto entro trenta giorni 
e, il dirigente che omette il provvedimento di sospensione cautelare 
e/o il provvedimento di licenziamento, è lo stesso destinatario di 
provvedimento disciplinare di licenziamento.



CODICE DI COMPORTAMENTO 
INTEGRATIVO 



Diritti e doveri dei dipendenti pubblici
diritti patrimoniali:
diritto alla retribuzione (l’art. 36, co. 1, 
Cost., in base al quale «il lavoratore ha diritto 
ad una retribuzione proporzionata alla 
quantità e qualità del suo lavoro e in ogni caso 
sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia 
un’esistenza libera e dignitosa»)
diritti non patrimoniali,
➢ il diritto di ufficio
➢ il diritto allo svolgimento delle 

mansioni (c.d. «diritto alla funzione»);
➢ il c.d. «diritto alla progressione» 
➢ il diritto al riposo, che comprende 

ferie, malattia, permessi, ecc.;
➢ il diritto alla riservatezza;
➢ il diritto alle pari opportunità;
➢ i diritti sindacali.

doveri-obblighi inerenti l’ambito 
prettamente «pubblicistico»:
✓ dovere di fedeltà alla Repubblica, ex art. 

51 Cost.;
✓ doveri collegati ai principi di imparzialità e 

buon andamento (art. 97 Cost.);
✓ doveri collegati al carattere democratico 

della Repubblica (art. 1 Cost.);
✓ dovere di esclusività, ex art. 98 Cost.;
doveri-obblighi inerenti l’ambito 
«privatistico»:
doveri di diligenza, obbedienza e fedeltà, 
sanciti, anche per il rapporto di
lavoro privato, dagli artt. 2104 e 2105 c.c.



Codice di Comportamento

Il codice di comportamento è stato introdotto dal D.P.R. 62/2013 e richiama i doveri che deve 
rispettare in dipendente pubblico. 
E’ stato  riformato con DPR 81 del 13/06/2023. Tra le principali novità: 
- la  responsabilità attribuita al dirigente per la crescita professionale dei collaboratori, e 

per favorirne le occasioni di formazione e le opportunità di sviluppo, 
- l’espressa previsione della misurazione della performance dei dipendenti anche sulla base 

del raggiungimento dei risultati e del loro comportamento organizzativo,
- l’imposizione di comportamenti che sono atti a prevenire il compimento di illeciti al fine di 

anteporre l’interesse pubblico a quello privato, 
- l’espressa previsione del divieto di discriminazione basato sulle condizioni personali del 

dipendente, quali ad esempio orientamento sessuale, genere, disabilità, etnia e religione, 
- la previsione che le condotte personali dei dipendenti realizzate attraverso l’utilizzo dei

social media non debbano in alcun modo essere riconducibili all’amministrazione di
appartenenza o lederne l’immagine ed il decoro, rispetto dell’ambiente, per contribuire alla 
riduzione del consumo energetico, della risorsa idrica e tra gli obiettivi anche la riduzione dei 
rifiuti e il loro riciclo.



CODICE DI COMPORTAMENTO INTEGRATIVO 

Il codice di comportamento viene obbligatoriamente recepito nel 
CODICE DI COMPORTAMENTO DEL SINGOLO ENTE, essendo tutti gli 
enti diversi l’uno dall’altro.
L’organo competente al recepimento è la Giunta Comunale.
Esso deve essere consegnato a:
- dipendenti dell’ente
- fornitori e consulenti con l’obbligo di sorvegliare che i loro dipendenti lo 

rispettino.
N.B. LA MANCANZA DELLA CLAUSOLA CHE RICHIAMA IL CCI NEI 
CONTRATTI ROGITATI O STIPULATI E’ CAUSA DI NULLITA’ DEL 
CONTRATTO STESSO.





I BENI PATRIMONIALI

I beni immobili pubblici sono beni che appartengono a Enti pubblici e che sono destinati a soddisfare interessi 
pubblici. L’art. 822 e seguenti del Codice civile descrive il loro significato

I beni immobili pubblici si distinguono in:

•  beni demaniali: sono inalienabili, inusucapibili e non possono formare oggetto di diritti a favore dei terzi, se 
non nei modi e nei limiti delle leggi che li riguardano (art. 823 del Codice civile). Sono demaniali se 
appartengono a Enti territoriali (art. 822, comma 2, e art. 824, comma 1, del Codice civile)- Demanio stradale- 
Demanio ferroviario- Demanio aeroportuale- Acquedotti- Immobili di interesse storico, archeologico, 
artistico- Raccolte musei, pinacoteche, archivi, biblioteche, Cimiteri e mercati comunali

•  beni patrimoniali: I beni appartenenti allo Stato ed agli altri Enti territoriali, che non facciano parte del 
demanio, sono qualificati patrimoniali. Sono soggetti in primis alle norme di diritto pubblico che li riguardano 
e, in via sussidiaria, alle regole dettate dal Codice civile

- indisponibili seguono il regime giuridico dei beni demaniali (vincolo di destinazione pubblicistica), pertanto 
sono inalienabili ed inusucapibili, sono beni pubblici, che analogamente ai beni demaniali, sono vincolati ad 
una destinazione di pubblica utilità, da cui discende la non disponibilità, esempio: sede municipale, edifici 
scolastici.

- disponibili, invece, seguono le regole del diritto privato. Sono pertanto alienabili ed usucapibili

L’UFFICIO FINANZIARIO DEGLI ENTI LOCALI
LEZIONI «FACILI» PER NEO ASSUNTI



I BENI PATRIMONIALI

Alla formula “servizio pubblico” utilizzata dall’art. 826 c.c. si deve attribuire un significato residuale ed 
estensivo tale da comprendere qualunque attività degli enti pubblici rispetto alla quale il bene costituisce 
semplice mezzo, con esclusione dei soli casi in cui il bene sia semplicemente destinato alla produzione di un 
reddito e quindi risulti con valore esclusivamente patrimoniali e privatistico. 

L'appartenenza di un bene al patrimonio indisponibile dello Stato, dei comuni o delle province, a meno che non 
si tratti di beni riservati, per loro natura, a tale patrimonio, dipende dalle caratteristiche oggettive e funzionali del 
bene e presuppone, quindi, oltre che l'acquisto in proprietà del bene da parte dell'ente pubblico (c.d. requisito 
soggettivo), una concreta destinazione dello stesso ad un pubblico servizio (c.d. requisito oggettivo) che, proprio 
per l'esigenza di un reale legame con le oggettive caratteristiche del bene.

La sdemanializzazione di un bene è un procedimento amministrativo complesso che comporta il cambio della 
natura giuridica del bene pubblico stesso,  da demaniale o indisponibile a disponibile può essere con atto de 
consiglio comunale oppure tacita (articolo 829 del codice civile)
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INVENTARIO
L’Ente Locale è tenuto alla classificazione e all’inventariazione dei propri beni materiali (Demaniali e Patrimoniali) ed 
immateriali, in conformità alle vigenti disposizioni di legge in materia di contabilità patrimoniale.

Obiettivo della gestione degli inventari è di costituire un sistema integrato di informazioni sul patrimonio, aggiornato 
annualmente e atto all’estrazione di dati e modelli come richiesto dalla normativa e dagli organi di controllo.

Le informazioni censite costituenti l’inventario sono organizzate in schede, suddivise per condizione giuridica e 
categoria, contenenti il dettaglio di ogni unità elementare di rilevazione; ogni singolo cespite, inoltre, associato alla 
struttura organizzativa dell’ente, è valorizzato ed ammortizzato ai sensi delle vigenti disposizioni in materia.

L'inventario è lo strumento contabile atto a esplicitare il sistema del patrimonio del comune, quale insieme organico 
volto alla massimizzazione del bene comune riconducibile al dettato degli articoli 822 e seguenti del codice civile 
articolato in patrimonio demaniale, indisponibile e, in via residuale, disponibile.

La finalità generale dell'inventario consistente nell'individuazione, descrizione, classificazione, e valutazione di tutti i 
beni facenti parte del patrimonio dell'ente.

La predisposizione degli inventari, quindi, rappresenta la prima fase preliminare alla introduzione della contabilità 
economica negli enti locali.
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LE FASI DI INVENTARIAZIONE

- Ricognizione

ricerca dei beni dell’ente locale

ricerca dei documenti comprovanti la proprietà

- Classificazione

classi (es. edifici, automezzi, …)

categorie (es. demanio necessario, …)

sottocategorie (es. ulteriore dettaglio informativo)

- Descrizione

dati identificativi la quantità, la qualità e la qualifica degli elementi patrimoniali

valutazione
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I CRITERI DI VALUTAZIONE

- Beni demaniali (misura pari all’ammontare del residuo debito dei mutui ancora in estinzione per lo stesso titolo 

ovvero costo di acquisto);

- Terreni (valore catastale rivalutato secondo le norme fiscali o residuo debito per mutui o costo di acquisto);

- Fabbricati (valore catastale rivalutato secondo le norme fiscali o costo di acquisto);

- Mobili (costo);

- Crediti (valore nominale);

- Censi, livelli, ed enfiteusi (capitalizzazione delle rendita al tasso legale);

- Rimanenze, ratei e risconti (art. 2426, 9 c. e art 2424 bis, C.C.);

- Debiti (valore residuo)
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https://portaletesoro.mef.gov.it/ Portale del Dipartimento del Tesoro inerente al censimento del beni immobili. 

È da subito possibile, quindi, utilizzare l’applicativo ministeriale per comunicare le variazioni relative al patrimonio di 

proprietà e/o detenuto dagli Enti nel corso del 2023 in modo da rappresentare la situazione del patrimonio immobiliare 

pubblico posseduto o detenuto al 31.12.2023.

La nota ministeriale precisa che l’adempimento potrà essere svolto in due fasi:

la prima, entro il 12/7/2024 prevede la verifica delle informazioni presenti a sistema e l’aggiornamento dei dati;

la seconda, a partire dal 13/7/2024, permetterà il completamento dell’aggiornamento e l’invio della comunicazione con 

la trasmissione dei dati inseriti.

Come per le precedenti scadenze, la mancata comunicazione comporta la segnalazione alla Corte dei Conti.

La comunicazione è rimasta invariata rispetto al precedente censimento (dati al 31/12/2022)
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La revisione delle banche dati risulta propedeutica, oltre alla corretta comunicazione al MEF, alla imminente introduzione della 
Contabilità Accrual Riforma 1.15 PNRR “Dotare le Pubbliche amministrazioni di un sistema unico di contabilità economico-
patrimoniale accrual

La contabilità economico-patrimoniale ha due finalità generali: 

• valutare i RICAVI derivanti dallo svolgimento di determinate attività, che comportano il sostenimento di relativi COSTI; 

• valutare le variazioni nella CONSISTENZA PATRIMONIALE dell’organizzazione.

Ricavi =  Valore creato dalla realizzazione (vendita) di determinati beni/servizi

Costi = Utilizzo di risorse per la realizzazione di determinati beni/servizi

RICAVI – COSTI = RISULTATO ECONOMICO

• La CONSISTENZA PATRIMONIALE di una organizzazione è influenzata dalle decisioni di investimento (utilizzo delle risorse a 
disposizione):

• Fonti a disposizione= RISORSE PROPRIE: Capitale proprio Riserve utili - RISORSE A DEBITO: Debiti finanziari Debiti commerciali

• Impiego delle risorse = INVESTIMENTI LUNGO TERMINE Immobilizzazioni Mat. Immobilizzazioni Imm. - UTILIZZO RISORSE 
BREVE TERMINE Titoli Crediti

•
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Contabilità economico – patrimoniale semplificata per i Comuni fino a 5000 abitanti

Con D.M. 12 ottobre 2021, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 3 novembre, il Il Ministero dell’Economia e delle finanze ha definito 
le modalità semplificate di elaborazione della situazione patrimoniale da allegare al rendiconto degli enti locali con popolazione 
inferiore a 5.000 abitanti che non tengono la contabilità economico patrimoniale.

Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 262 del 3 novembre 2021 il decreto 12 ottobre 2021 del Ministero dell’Economia e delle Finanze 
che reca le modalità semplificate di elaborazione della situazione patrimoniale da allegare al rendiconto degli enti locali 
con popolazione inferiore a 5.000 abitanti che non tengono la contabilità economico patrimoniale.

Il presente decreto pertanto abroga e sostituisce il decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero 
dell'interno e con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari regionali, del 10 novembre 2020 concernente 
«Modalità semplificate di redazione della situazione patrimoniale degli enti che rinviano la contabilità economico-patrimoniale».

Il decreto prevede, in sostanza, per gli enti locali con popolazione inferiore a 5.000 abitanti che non tengono la contabilità economico-
patrimoniale, l’obbligo di allegare al rendiconto una situazione patrimoniale al 31 dicembre dell'esercizio di riferimento, redatta 
secondo lo schema di cui all'allegato n. 10 al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 con modalità semplificate definite dall'allegato 
A al presente decreto.

n particolare a decorrere dall’esercizio 2021, tali Enti locali ai fini della determinazione del valore delle voci della Situazione 
patrimoniale, devono utilizzare i dati:

- dell’inventario aggiornato alla data del 31 dicembre dell’anno cui si riferisce il rendiconto;

- del rendiconto;

- dell’ultimo conto del patrimonio approvato o dell'ultima situazione patrimoniale approvata;

- extra-contabili.
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Schema immobilizzazioni stato patrimoniale

Attivo 

• Immobilizzazioni immateriali 

• Immobilizzazioni materiali 

• Immobilizzazioni finanziarie

Totale immobilizzazioni 
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L’importanza dell’inventario nell’accrual

• La valorizzazione del patrimonio pubblico degli enti locali è una leva strategica per migliorare la gestione complessiva dell’ente, dal punto di 
vista economico e organizzativo. Il patrimonio immobiliare, oltre a costituire un elemento fondamentale ai fini economico-finanziari, ha 
evidenti ricadute sull’intera attività dell’ente locale. Basti pensare al fatto che la qualità dei servizi dipende anche dallo stato di conservazione 
degli immobili.

• In generale, la piena valorizzazione abbinata ad una efficiente gestione può concorrere a finanziare politiche di investimento, incrementare le 
entrate correnti e ridurre la spessa complessiva.

• L’introduzione della riforma contabile Accrual, impone una puntuale revisione e riclassificazione del patrimonio e rappresenta un'occasione 
da non perdere per rivedere, aggiornare e riclassificare le banche dati patrimoniali.

• I nuovi principi contabili (ITAS) prevendono poi che fra le attività siano iscritte le risorse controllate da un’amministrazione pubblica, 
definendo come tali quelle che hanno un potenziale di servizio o la capacità di generare benefici economici. Per potenziale di servizio 
s’intende la capacità di contribuire al conseguimento degli obiettivi dell’amministrazione pubblica. Il controllo della risorsa definito come la 
capacità di utilizzare la risorsa (o di indirizzarne l’utilizzo da parte di terzi) in modo tale da godere del potenziale di servizio o dei benefici 
economici da questa derivanti. Tale condizione è verificata con l’esistenza di un diritto, o di una situazione di fatto, che consenta 
all’amministrazione pubblica di utilizzare la risorsa e di inibire o limitare l’accesso alla stessa da parte di terzi. Il concetto di controllo si 
estende oltre a quello di proprietà perché, in virtù della definizione di attività di cui al quadro concettuale, il requisito del controllo può 
individuarsi anche nel caso in cui un’amministrazione possieda un’immobilizzazione materiale in forza di un valido titolo giuridico diverso 
dalla proprietà (ad esempio, comodato d’uso, concessione). In tal caso la reporting entity è l’amministrazione che detiene il controllo.

• E ancora, in base ai nuovi principi contabili, l’ammortamento costituisce la ripartizione sistematica del valore ammortizzabile di un bene nel 
periodo della sua vita utile stimata. Dove la vita utile viene definita con riferimento al periodo durante il quale l’amministrazione si attende di 
fruire del bene. Il metodo di ammortamento deve riflettere le modalità con le quali si suppone che i benefici economici futuri o il potenziale 
di servizio saranno consumati dall’amministrazione. Il valore residuo, la vita utile e il metodo di ammortamento di un’immobilizzazione 
materiale sono riesaminati alla data di chiusura del bilancio di esercizio e, se le aspettative differiscono dalle precedenti stime è necessario il 
cambiamento, superando la prassi dalla costruzione del piano di ammortamento applicando i coefficienti previsti nei “Principi e regole 
contabili del sistema di contabilità economica delle amministrazioni pubbliche”, predisposto dal Mef e richiamato nell’allegato 4/3 al Dlgs 
118/2011.
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DUP E PIANO DELLE VALORIZZAZIONI E ALIENAZIONI (PAV)
Dal 2009 lo Stato ha voluto iniziare un percorso di valorizzazione del patrimonio pubblico che prevede di iniziare ad 
avere la consapevolezza del valore pubblico in senso ampio della parola, pertanto non solo collegato alle risorse di 
bilancio ma anche a quello del patrimonio. Ogni anno il consiglio comunale approva il pav da allegare al Dup 
contenente l’elenco dei beni immobili del comune non strumentali all’esercizio delle funzioni istituzionali, e 
suscettibili di valorizzazione o di dismissione. Avere una corretta valorizzazione del patrimonio consente al consiglio 
comunale di prendere decisioni importanti sull’utilizzo dei propri beni e sulla possibilità di incrementare la redditività 
degli stessi e pertanto avere una corretta espressione dei dati di bilancio. Può essere uno strumento utile per 
recuperare risorse pubbliche importanti.

Valorizzare significa individuare le modalità che permettono la migliore fruizione del bene ed utilizzazione socio-
economica del bene da parte della collettività, attribuendo un nuovo valore.

Come si aliena il patrimonio indisponibile? Non è consentita l’alienazione diretta, è pertanto necessario, se ne 
sussistono i presupposti, procedere prima alla sdemanializzazione.- L’organo competente negli Enti Locali è il Consiglio 
Comunale, Provinciale o Regionale che con apposita delibera provvede all’alienazione degli stessi. Trattandosi di beni 
pubblici, si devono seguire le norme ad evidenza pubblica per la scelta del soggetto a cui alienare il bene.

Il principio generale dell’inalienabilità, se non previa sdemanializzazione, dei beni appartenenti al demanio e 
patrimonio indisponibile incontra le seguenti eccezioni: 

1) Piano alienazioni e valorizzazioni immobiliari (art. 58, D.L. n. 112/2008, cfr. la parte relativa ai “Nuovi strumenti per 
la gestione e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico”). 

2) Beni trasferiti a seguito dei D.P.C.M. attuativi del Federalismo demaniale (D.Lgs. n. 85/2010, cfr. la parte relativa ai 
“Nuovi strumenti per la gestione e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico”). 

3) Alienazione di aree appartenenti al demanio e patrimonio dello Stato ex. art. 5 bis del D.L. n. 143/2003
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• Decreto legge 112/2008 
Art. 58. Ricognizione e valorizzazione del patrimonio immobiliare di regioni, comuni ed altri enti locali

1. Per procedere al riordino, gestione e valorizzazione del patrimonio immobiliare di Regioni, Province, Comuni e altri 
Enti locali, nonché di società o Enti a totale partecipazione dei predetti enti, ciascuno di essi, con delibera dell'organo 
di Governo individua, redigendo apposito elenco, sulla base e nei limiti della documentazione esistente presso i propri 
archivi e uffici, i singoli beni immobili ricadenti nel territorio di competenza, non strumentali all'esercizio delle proprie 
funzioni istituzionali, suscettibili di valorizzazione ovvero di dismissione. Viene così redatto il piano delle alienazioni e 
valorizzazioni immobiliari allegato al bilancio di previsione nel quale, previa intesa, sono inseriti immobili di proprietà 
dello Stato individuati dal Ministero dell’economia e delle finanze-Agenzia del demanio tra quelli che insistono nel 
relativo territorio.

2. L’inserimento degli immobili nel piano ne determina la conseguente classificazione come patrimonio disponibile, 
fatto salvo il rispetto delle tutele di natura storico-artistica, archeologica, architettonica e paesaggistico-ambientale. Il 
piano è trasmesso agli Enti competenti, i quali si esprimono entro trenta giorni, decorsi i quali, in caso di mancata 
espressione da parte dei medesimi Enti, la predetta classificazione è resa definitiva. La deliberazione del consiglio 
comunale di approvazione, ovvero di ratifica dell’atto di deliberazione se trattasi di società o Ente a totale 
partecipazione pubblica, del piano delle alienazioni e valorizzazioni determina le destinazioni d’uso urbanistiche degli 
immobili. Le Regioni, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, disciplinano l’eventuale 
equivalenza della deliberazione del consiglio comunale di approvazione quale variante allo strumento urbanistico 
generale, ai sensi dell’articolo 25 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, anche disciplinando le procedure semplificate 
per la relativa approvazione. Le Regioni, nell’ambito della predetta normativa approvano procedure di 
copianificazione per l’eventuale verifica di conformità agli strumenti di pianificazione sovraordinata, al fine di 
concludere il procedimento entro il termine perentorio di 90 giorni dalla deliberazione comunale. Trascorsi i predetti 
60 giorni, si applica il comma 2 dell’articolo 25 della legge 28 febbraio 1985, n. 47. Le varianti urbanistiche di cui al 
presente comma, qualora rientrino nelle previsioni di cui al comma 3 e all’articolo 3 della direttiva 2001/42/CE e del 
comma 4 dell’articolo 7 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. non sono soggette a valutazione 
ambientale strategica.
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• Decreto legge 112/2008 
3. Gli elenchi di cui al comma 1, da pubblicare mediante le forme previste per ciascuno di tali enti, hanno effetto 
dichiarativo della proprietà, in assenza di precedenti trascrizioni, e producono gli effetti previsti dall'articolo 2644 del 
codice civile, nonché effetti sostitutivi dell'iscrizione del bene in catasto.

4. Gli uffici competenti provvedono, se necessario, alle conseguenti attività di trascrizione, intavolazione e voltura.

5. Contro l'iscrizione del bene negli elenchi di cui al comma 1, è ammesso ricorso amministrativo entro sessanta giorni 
dalla pubblicazione, fermi gli altri rimedi di legge.

6. La procedura prevista dall'articolo 3-bis del decreto-legge 25 settembre 2001 n. 351, convertito con modificazioni 
dalla legge 23 novembre 2001 n. 410, per la valorizzazione dei beni dello Stato si estende ai beni immobili inclusi negli 
elenchi di cui al comma 1. In tal caso, la procedura prevista al comma 2 dell'articolo 3-bis del citato decreto-legge n. 
351 del 2001 si applica solo per i soggetti diversi dai Comuni e l'iniziativa è rimessa all'Ente proprietario dei beni da 
valorizzare. I bandi previsti dal comma 5 sono predisposti dall'Ente proprietario dei beni da valorizzare.

7. I soggetti di cui al comma 1 possono in ogni caso individuare forme di valorizzazione alternative, nel rispetto dei 
principi di salvaguardia dell'interesse pubblico e mediante l'utilizzo di strumenti competitivi, anche per quanto attiene 
alla alienazione degli immobili di cui alla legge 24 dicembre 1993, n. 560.

8. Gli enti proprietari degli immobili inseriti negli elenchi di cui al comma 1 possono conferire i propri beni immobili 
anche residenziali a fondi comuni di investimento immobiliare ovvero promuoverne la costituzione secondo le 
disposizioni degli articoli 4 e seguenti del decreto-legge 25 settembre 2001 n. 351, convertito con modificazioni dalla 
legge 23 novembre 2001, n. 410.

9. Ai conferimenti di cui al presente articolo, nonché alle dismissioni degli immobili inclusi negli elenchi di cui al comma 
1, si applicano la disposizione dei commi 18 e 19 dell'articolo 3 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, 
convertito con modificazioni dalla legge 23 novembre 2001 n. 410.
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• Decreto legge 112/2008 

9-bis. In caso di conferimento a fondi di investimento immobiliare dei beni inseriti negli elenchi di cui al comma 
1, la destinazione funzionale prevista dal piano delle alienazioni e delle valorizzazioni, se in variante rispetto alle 
previsioni urbanistiche ed edilizie vigenti ed in itinere, può essere conseguita mediante il procedimento di cui 
all'articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e delle corrispondenti disposizioni previste dalla 
legislazione regionale. Il procedimento si conclude entro il termine perentorio di 180 giorni dall'apporto o dalla 
cessione sotto pena di retrocessione del bene all'ente locale. Con la medesima procedura si procede alla 
regolarizzazione edilizia ed urbanistica degli immobili conferiti.
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Esempio di piano delle valorizzazioni
1. Con riguardo alla gestione e valorizzazione del proprio patrimonio immobiliare non residenziale, il Comune di ……………. si è ispirato nel 
corso degli anni ai seguenti principi:

a) destinazione prioritaria degli immobili del patrimonio comunale all’espletamento delle funzioni istituzionali, sociali e di partecipazione;

b) concessione di immobili ad associazioni, per favorire lo sviluppo del volontariato e per agevolare altresì l’avvicinamento delle istituzioni ai 
cittadini e ai bisogni primari della città;

c) collaborazione con le forze istituzionali per il potenziamento sul territorio di presidi logistici funzionali alla sicurezza, alla giustizia, alla 
salute e all’evasione del diritto all’istruzione dei cittadini;

d) messa a reddito del patrimonio, soprattutto del patrimonio disponibile, con l’applicazione dei parametri di mercato in funzione alla rispettiva 
destinazione. Rilevante, al fine dell’alienazione e locazione degli immobili e alla massimizzazione del reddito derivante, è il ricorso alle 
procedure di evidenza pubblica anticipate da adeguata ed ampia publicizzazione;

e) dismissione degli immobili, sia commerciali che abitativi non rilevanti per le finalità istituzionali;

f) conservazione e riqualificazione del patrimonio immobiliare, in termini di adeguamento degli immobili relativamente alla sicurezza e 
all’accessibilità da parte degli utenti;

g) manutenzione degli immobili anche avvalendosi degli interventi posti in essere dai soggetti concessionari e conduttori con successivo 
scomputo delle spese sostenute dai canoni dovuti;

h) ricorso, in alternativa alle formule contrattuali della concessione (onerosa o gratuita), della locazione e del comodato, ad accordi di 
collaborazione e convenzioni ai sensi dell’an. 119 del D.Lgs. 267/2000, accordi di programma ai sensi dell’art. 34 del D.Lgs. 267/2000 ed 
accordi di collaborazione tra cittadini e Amministrazione per la cura. la gestione condivisa e la rigenerazione dei beni urbani ai sensi del 
regolamento approvato dal Consiglio comunale con deliberazione n. 75 del 25/7/201a.

Inoltre, per alcuni singoli beni, si intendono perseguire obiettivi di carattere generale, quali:

- il miglioramento dei costi gestionali;

- l’individuazione dell’utilizzo più conveniente in funzione delle linee programmatiche dell’Amministrazione;
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Esempio di piano delle valorizzazioni

2. I servizi abitativi pubblici in Lombardia (SAP) sono regolati dalla l.r. 16/2016 e dal Regolamento Regionale 
n. 4 del 04 agosto 2017.

A decorrere dal 14 dicembre 2019 con la l.r. 21 del 10 dicembre 2019, (Burl n. 50 del 13/12/2019) "Seconda legge di 
semplificazione 2019" sono stati modificati la l.r. 16/2016 ed il regolamento regionale n. 4 del 04 agosto 12017. In 
particolare sono stati modificati gli articoli 23, 25 e 43 della l.r. 16/2016 e conseguenti modifiche al r.r. 4/2017, 
relativamente all'accesso ai servizi abitativi pubblici (SAP) da parte di nuclei familiari in condizioni di indigenza e di 
aggiornamento dell'anagrafe dell'utenza e del patrimonio da parte degli enti proprietari e gestori. 

Per quanto riguarda gli alloggi comunali sarà valutata la predisposizione di un nuovo programma e valorizzazione (ai 
sensi degli artt. 28 - 29 - 30 - 31 della L.R. 16/2016) delle varie unità immobiliari secondo i criteri stabiliti dalla 
normativa e delibera attuativa regionali.

I beni immobili oggetto di locazione e concessione vengono di seguito brevemente descritti.
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GLI STRUMENTI DELLA VALORIZZAZIONE:

LOCAZIONE

CONCESSIONE

CESSIONE DIRITTO DI SUPERFICIE

Il Partenariato Pubblico-Privato 

• Al fine di individuare il quadro strategico ottimale per poter scegliere la dismissione o la valorizzazione più 
adatta allo specifico bene, l’ente deve conoscere il proprio patrimonio immobiliare, sotto il profilo giuridico-
amministrativo, fisico, destinazione dei vincoli, strumenti urbanistici.

• Oltre allo strumento del Pav è possibile approvare un regolamento comunale per le cessioni in uso a terzi del 
patrimonio comunale. In virtù della potestà decisoria dell’ente e per evitare danno erariale è legittimo 
prevedere cessioni gratuite per alcune tipologie di immobili oppure cessioni a canone ridotto oppure 
procedure semplificate per concessioni o locazioni di immobili.

• Parere corte dei conti Veneto n. 33/2009 – sentenza corte conti Sardegna n. 234/2013- sentenza cassazione 
civile a sezioni unite n. 1157/2023

• Comanda la natura del bene!
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GLI STRUMENTI DELLA VALORIZZAZIONE:

Beni demaniali e del patrimonio indisponibile: dati in godimento a terzi tramite concessione.

E’ un provvedimento amministrativo complesso, con il quale la Pubblica Amministrazione, concede a terzi, il più delle volte a fronte di 
un corrispettivo, il godimento, per un periodo di tempo determinato, di un bene del demanio o patrimonio indisponibile

Il canone di concessione è il corrispettivo che il terzo versa periodicamente (solitamente ogni anno) a fronte del godimento temporaneo 
del bene immobile. Il canone di concessione, essendo previsto dal disciplinare di concessione e pertanto accettato bilateralmente dalle 
parti è un credito certo, liquido ed esigibile. Pertanto, in caso di mancato versamento, può essere riscosso coattivamente

La normativa non prevede una durata minima e massima della concessione.

Beni patrimonio disponibile: dati in godimento a terzi tramite contratto di locazione.

La locazione è il contratto col quale una parte si obbliga a far godere all’altra una cosa mobile o immobile per un dato tempo, verso un 
determinato corrispettivo (Art. 1571 c.c.).

La locazione ha ad oggetto beni immobili di proprietà di Enti pubblici appartenenti al patrimonio disponibile. Pertanto, se un bene è 
classificato come appartenente al patrimonio disponibile, se dovrà essere dato in godimento a un terzo, si dovrà stipulare un contratto di 
locazione e non di concessione

I contratti di locazione stipulati dagli enti pubblici possono essere dei seguenti tipi: 

1) Contratti di locazione ad uso abitativo (Legge n. 431/1998). 

2) Contratti di locazione ad uso diverso dall’abitativo (Legge n. 392/1978). 

3) Contratti di locazione aventi natura transitoria (Codice Civile). 

4) Contratti di locazione aventi ad oggetto immobili di edilizia residenziale pubblica (Specifica disciplina regionale erp).
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AFFIDAMENTO MEDIANTE GARA O AFFIDAMENTO DIRETTO

RG N. 827/1924 – NO CODICE DEI CONTRATTI

Regio decreto 23 maggio 1924, n. 827
Regolamento per l'amministrazione del patrimonio e per la contabilità generale dello Stato

ART. 73

1. L’asta secondo che le circostanze, l’importanza o la qualità del contratto lo facciano reputare più vantaggioso per l’Amministrazione, 
e sia stato disposto dal Ministero competente o dall’ufficio delegato, si tiene in uno dei seguenti modi:

a) col metodo di estinzione di candela vergine;
b) per mezzo di offerte segrete da confrontarsi poi col prezzo massimo o minimo prestabilito e indicato in una scheda segreta 
dall’Amministrazione;
c) per mezzo di offerte segrete da confrontarsi poi col prezzo base indicato nell’avviso di gara;

ART. 76

1. Quando l’asta si tiene col metodo di cui alla lett. c) dell’articolo 73, si osservano, quanto al modo d’invio o di presentazione delle 
offerte, le disposizioni del precedente articolo.

2. L’autorità che presiede l’asta, aperti i pieghi ricevuti o presentati e lette le offerte, aggiudica il contratto a colui che ha l’offerta più 
vantaggiosa e il cui prezzo sia migliore o almeno pari a quello fissato nell’avviso d’asta.

3. Se non sono state presentate offerte, l’asta è dichiarata deserta.

4. L'amministrazione può, anche in questa forma di incanto, prefissare il limite di aumento o di ribasso che le offerte non devono 
oltrepassare. In tal caso il limite suddetto sarà indicato in una scheda segreta sigillata da deporsi ed aprirsi con le modalità di cui al 
precedente articolo, e dopo l'apertura saranno eliminate dalla gara le offerte che abbiano oltrepassato il limite oltrepassato nella scheda.
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La regola generale del rispetto del principio dell’evidenza pubblica, può essere derogata solo in casi limitati 
espressamente previsti. E’ bene ed opportuno, visto che la normativa generale nulla dispone in materia, 
prevedere tali casistiche tramite l’adozione di un regolamento ad hoc. Nella previsione di tali eccezioni, bisogna 
tenere presente, oltre che della peculiarità delle concrete situazioni locali, anche, se presenti, di eventuali 
disposizioni regionali in materia

Le eccezioni, che possono essere previste al principio dell’evidenza pubblica nella scelta del concessionario di 
un bene immobile pubblico, sono: 

1) Enti Pubblici per fini di sicurezza pubblica. 

2) Enti Pubblici per fini di protezione ambientale in aree vincolate per tali esigenze. 

3) Enti Pubblici per altri fini di pubblica utilità. 

4) Situazioni dovute ad esigenze temporanee e di indifferibile urgenza

5) Concessione agli ETS “Enti terzo settore” (Comodato a uso gratuito) 
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DIRITTO DI SUPERFICIE E PPP (PARTENARIATO PUBBLICO PRIVATO PER LA COSTRUZIONE 
E/O GESTIONE DEL PATRIMONIO IMMOBILIARE – VALE IL CODICE DEI CONTRATTI 
DALL’ART. 174 AL 208 

Il diritto di superficie è il diritto di costruire su un suolo che è proprietà di un altro soggetto. Il soggetto può 
essere pubblico o privato. Questo è un diritto reale di godimento che rimane comunque parziario e differente dal 
diritto di proprietà.

PPP è “un‘operazione economica” (art. 174) caratterizzata dalle seguenti condizioni:

un rapporto di lunga durata avente come obiettivo un risultato di interesse pubblico”;

un investimento finanziario in prevalenza (“in misura significativa”) dal privato;

una precisa suddivisione dei compiti: alla parte pubblica la definizione degli obiettivi ed il controllo del loro 
raggiungimento, ai privati la realizzazione e la gestione del progetto;

il rischio operativo grava sul privato che realizza l’opera o gestisce i servizi. 

L’UFFICIO FINANZIARIO DEGLI ENTI LOCALI
LEZIONI «FACILI» PER NEO ASSUNTI



CONTABILITA FINANZIARIA – ALLOCAZIONE DELLE RISORSE

Art 49 del dlgs 267/2000: parere di regolarità contabile, laddove si precisa che esso deve essere espresso, da 
parte del responsabile del servizio finanziario, qualora la proposta di deliberazione ‘comporti riflessi diretti o 
indiretti sulla situazione economico-finanziaria o sul patrimonio dell’ente’.”

Con il "parere di regolarità contabile" il fine perseguito dal legislatore è stato quello di assegnare al responsabile 
del servizio di ragioneria un ruolo centrale nella tutela degli equilibri di bilancio dell'ente e, a tal fine, 
nell’esprimere tale parere egli dovrà tener conto, in particolare, delle conseguenze rilevanti in termini di 
mantenimento nel tempo degli equilibri finanziari ed economico-patrimoniali, valutando:

a) la verifica della sussistenza del parere di regolarità tecnica rilasciato dal soggetto competente;

b) il corretto riferimento (si sottolinea effettuato dall’organo proponente) della spesa alla previsione di bilancio 
annuale, ai programmi e progetti del bilancio pluriennale e, ove adottato, al piano esecutivo di gestione.
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Esempio:

Locazione

I contratti di locazione di immobili che vedono le parti definite come conduttore e locatore. La durata minima del contratto è stabilita in sei anni con 
possibilità di rinnovo da parte del conduttore per altri sei anni (c.d. “6 + 6”).

Il canone è liberamente stabilito tra le parti e può essere previsto un aggiornamento annuale nella misura massima del 75% dell’indice ISTAT.

Specifiche disposizioni di legge regolano gli obblighi di conservazione e manutenzione del bene oggetto di locazione.

Tassonomia del piano finanziario Titolo 3 della entrata

Manutenzione ordinaria

In base alla disciplina civilistica della locazione la manutenzione c.d. “ordinaria” è a carico del conduttore (artt. 1576 e 1621 del c.c.).

La manutenzione ordinaria riguarda tutti quegli interventi che si sostanziano in piccole riparazioni che pongono rimedio a guasti e rotture oppure in 
interventi di natura ricorrente diretti a mantenere in efficienza e in buono stato di funzionamento l’immobile e i relativi impianti.

Tassonomia del piano finanziario Titolo 1 della spesa

Manutenzione straordinaria

Le manutenzioni di natura straordinaria sono invece a carico del locatore che, ai sensi di quanto previsto dal Codice Civile, deve mantenere il bene locato 
in modo che lo stesso possa servire all’uso e alla produzione a cui è stato destinato. Le manutenzioni straordinarie possono essere definite “per 
differenza” rispetto a quelle ordinarie: ovvero costituiscono manutenzioni straordinarie tutti quegli interventi diversi dalle manutenzioni ordinarie.

In generale, si può sostenere che la caratteristica delle manutenzioni straordinarie è quella di rivestire il carattere di non ricorrenza ed essere dirette ad 
apportare un ampliamento, una sostituzione, una miglioria o una modifica sostanziale degli immobili e dei relativi impianti (elettrico, idraulico, 
riscaldamento, condizionamento ecc.) o comunque aumentare la funzionalità degli stessi.

Tassonomia del piano finanziario Titolo 2 della spesa
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LE ASSICURAZIONI

L’assicurazione è in generale il contratto con il quale una parte (assicuratore), in cambio del pagamento di una somma 
di denaro (premio), si obbliga a risarcire l’altra parte (assicurato), entro i limiti convenuti, del danno ad esso prodotto 
da un sinistro (assicurazione contro i danni) 

Si rinvengono:

-un’obbligazione dell’assicurato di pagare il premio;

- la previsione di un evento;

- l’alea o rischio

- l’obbligazione dell’assicuratore ad effettuare una prestazione patrimoniale al verificarsi dell’evento.

- la polizza è la parola che si usa per designare il contratto di assicurazione

- Il premio assicurativo è la somma dovuta dal soggetto che si assicura al contraente assicuratore

- La franchigia è quella parte di rimborso di un danno che, in cambio di un premio più basso,  rimane a carico di chi 
stipula l'assicurazione
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PRINCIPALI TIPOLOGIE DI ASSICURAZIONI

• La polizza RCT Responsabilità Civile per i Terzi è un tipo di assicurazione che copre la responsabilità civile del soggetto 
assicurato nei confronti di terzi per danni involontariamente causati a persone e a cose, come danni fisici, infortuni, guasti, 
distruzione di oggetti. Questa polizza protegge di conseguenza il patrimonio dell’assicurato

• Polizza incendio La polizza incendio è un tipico contratto d’assicurazione contro i danni al patrimonio dell’assicurato. Lo 
scopo è quello di risarcire l’assicurato se l’evento-incendio si verificherà.

• Polizza furto è la polizza che tutela l’assicurato contro i furti di beni patrimoniali 

• Polizza infortuni è un’assicurazione che tutela in caso di incidenti sul lavoro

• ARD Le polizze Auto rischi diversi (acronimo ARD) sono contratti assicurativi dedicati ai rischi non coperti dalla RCA 
obbligatoria.

• Libro matricola è una forma di copertura pensata per le flotte di mezzi da lavoro che non richiede la stipula di un singolo 
contratto per ogni mezzo che viene incluso nel parco auto, bensì l’accensione di una polizza cumulativa con un premio 
predeterminato, ritoccato poi a seconda che un nuovo automezzo entri nel contratto o -viceversa- uno vecchio vada 
depennato.

• R.C. Patrimoniale La responsabilità civile patrimoniale consiste nella copertura delle perdite patrimoniali subite da terzi ed 
in conseguenza di errori od omissioni commesse dagli amministratori, dirigenti e dipendenti della Pubblica 
Amministrazione nell’esercizio delle attività istituzionale svolta per l'Ente di appartenenza

• Tutela legale prevede che, in caso di necessità di assistenza legale, l’assicurato contatti la compagnia assicurativa 
per richiedere il supporto legale o la copertura delle spese.
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Assicurazione Colpa Grave

Art. 1176 Codice Civile
(Diligenza nell'adempimento)

Nell'adempiere l'obbligazione il debitore deve usare la diligenza del buon padre di famiglia.

Nell'adempimento delle obbligazioni inerenti all'esercizio di un'attivita' professionale, la diligenza deve valutarsi con 
riguardo alla natura dell'attivita' esercitata.

L’assicurazione Colpa grave serve a proteggere gli amministratori e i funzionari della Pubblica Amministrazione dalle 
richieste di risarcimento per danni che sono stati procurati a terzi, nell’esercizio delle proprie funzioni presso l’Ente di 
appartenenza. 
L’assicurazione Colpa grave non può essere posta a carico della pubblica amministrazione.
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Il Broker assicurativo 

• Il Broker assicurativo è un professionista che lavora indipendentemente dalle compagnie assicurative 
guidando i clienti a scoprire il vasto panorama delle diverse polizze proposte sul mercato e aiutandoli a 
scegliere e le soluzioni più consone alle loro specifiche esigenze.

• Si tratta insomma di un mediatore del settore assicurativo.

• Il ruolo del Broker è di vendere formule assicurative adatte a soddisfare bisogni di sicurezza.
Il broker Assicurativo lavora in modo indipendente rispetto alle compagnie di assicurazione perché 
possono suggerire e vendere prodotti formulati da diverse società.

• Le mansioni principali sono:

• Formulare e vendere polizze assicurative su misura.

• Ricevere dalle compagnie assicurative piani proponibili e promozioni.

• Confrontarsi con i nuovi clienti ispirando fiducia e sicurezza.

• Fornire assistenza ai clienti in caso di richiesta di indennizzo, fornendo tutte le spiegazioni necessarie.

• Contattare periti assicurativi in caso di necessità.
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NORMATIVA DI RIFERIMENTO
D. LGS. 19 AGOSTO 2016 N. 175
D. LGS. 18 AGOSTO 2000 N. 267

D. LGS. 23 GIUGNO 2011 N. 118 E PRINCIPIO CONTABILE 4/4
D. LGS. 14 MARZO 2013 N. 33

D. LGS. 23 DICEMBRE 2022 N. 201
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PRINCIPALI SCADENZE

ENTRO 30 SETTEMBRE – APPROVAZIONE BILANCIO CONSOLIDATO
 (ART. 151 C. 8 D. LGS. 267/2000)

ENTRO 31 DICEMBRE – PIANO DI RAZIONALIZZAZIONE SOCIETA’ 
PARTECIPATE

(ART. 20 D. LGS. 175/2016)
ENTRO 31 DICEMBRE – DELIBERA GIUNTA COMUNALE PERIMETRO 

CONSOLIDAMENTO
AGGIORNAMENTO ANNUALE DATI IN AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE

ART. 22 D. LGS. 33/2013 E DELIBERA ANAC N. 1134/2017
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DEFINIZIONI

SOCIETA’ A CONTROLLO PUBBLICO
SOCIETA’ IN HOUSE

SOCIETA’ PARTECIPATE
ENTI CONTROLLATI
ENTI PARTECIPATI

ATTENZIONE: LE DEFINIZIONI DEVONO ESSERE VISTE ALL’INTERNO 
DELLA SINGOLA NORMA

L’UFFICIO FINANZIARIO DEGLI ENTI LOCALI
LEZIONI «FACILI» PER NEO ASSUNTI



DEFINIZIONI
DEFINIZIONI D. LGS. 175/2016 D. LGS. 118/2011 D. LGS. 33/2013

SOCIETA’ 
CONTROLLATE

le società in cui una o più 
amministrazioni pubbliche 
esercitano poteri di 
controllo

la capogruppo ha  il possesso, 
diretto o indiretto, anche sulla 
scorta di patti parasociali, della 
maggioranza dei voti esercitabili 
nell’assemblea ordinaria o dispone 
di voti sufficienti per esercitare una 
influenza dominante 
sull’assemblea ordinaria 

le società in cui una o più 
amministrazioni pubbliche esercitano 
poteri di controllo

SOCIETA’ IN 
HOUSE

Le società sulle quali 
un'amministrazione 
esercita il controllo 
analogo o più 
amministrazioni 
esercitano il controllo 
analogo congiunto

La capogruppo ha il diritto, in virtù 
di un contratto o di una clausola 
statutaria, di esercitare un’influenza 
dominante, quando la legge 
consente tali contratti o clausole. 
L’attività si definisce prevalente se 
la società controllata abbia 
conseguito nell’anno precedente 
ricavi a favore dell’amministrazione 
pubblica capogruppo superiori 
all’80% dell’intero fatturato

le società in cui una o più 
amministrazioni pubbliche esercitano 
poteri di controllo
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DEFINIZIONI

DEFINIZIONI D. LGS. 175/2016 D. LGS. 118/2011 D. LGS. 33/2013

SOCIETA’ 
PARTECIPATE

La titolarità di rapporti 
comportanti la qualità di 
socio o la titolarità di 
strumenti finanziari che 
attribuiscono diritti 
amministrativi

le società partecipate 
dell’amministrazione pubblica 
capogruppo, costituite dalle società 
a totale partecipazione pubblica 
affidatarie dirette di servizi pubblici 
locali della regione o dell’ente 
locale indipendentemente dalla 
quota di partecipazione.
A decorrere dal 2019, con 
riferimento all’esercizio 2018 la 
definizione di società partecipata è 
estesa alle società nelle quali la 
regione o l’ente locale, direttamente 
o indirettamente, dispone di una 
quota significativa di voti, 
esercitabili in assemblea, pari o 
superiore al 20 per cento, o al 10 
per cento se trattasi di società 
quotata.

Società partecipate da amministrazioni 
pubbliche o da società a controllo 
pubblico
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DEFINIZIONI
DEFINIZIONI D. LGS. 175/2016 D. LGS. 118/2011 D. LGS. 33/2013

ENTI 
CONTROLLATI

enti pubblici e privati e 
dalle aziende nei cui 
confronti la capogruppo 
ha il possesso, diretto o 
indiretto, della 
maggioranza dei voti 
esercitabili nell’ente o 
nell’azienda; 
esercita un’influenza 

dominante in virtù di 

contratti o clausole 

statutarie, nei casi in cui la 

legge consente tali contratti 

o clausole 

enti pubblici e privati e dalle 
aziende nei cui confronti la 
capogruppo ha il possesso, diretto 
o indiretto, della maggioranza dei 
voti esercitabili nell’ente o 
nell’azienda; 
esercita un’influenza dominante in 

virtù di contratti o clausole statutarie, 

nei casi in cui la legge consente tali 

contratti o clausole 

Gli enti che presentano cumulativamente 

tutti questi tre requisiti:

a) Bilancio superiore a € 500.000 

(valore attivo patrimoniale e valore 

produzione)

b) Finanziamento maggioritario per 

almeno due esercizi finanziari 

consecutivi nell’ultimo triennio da 

pubbliche amministrazioni

c) Designazione della totalità dei 

titolari o dei componenti 

dell’organo di amministrazione o di 

indirizzo da parte di pubbliche 

amministrazioni

ENTI 
PARTECIPATI

costituiti dagli enti pubblici e 
privati e dalle aziende nei cui 
confronti la capogruppo ha una 
partecipazione in assenza delle 
condizioni di cui al punto 2.

Gli enti che svolgono attività di 
interesse generale
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IL BILANCIO CONSOLIDATO
- DEFINIZIONE GRUPPO AMMINISTRAZIONE PUBBLICA E PERIMETRO DI 

CONSOLIDAMENTO
- VERIFICA CREDITI E DEBITI TRA TUTTE LE REALTA’ DEL GRUPPO (ENTRO SCADENZA 

RENDICONTO)
- COMUNICAZIONE AGLI ENTI INSERITI NEL CONSOLIDAMENTO E RACCOLTA 

INFORMAZIONI
- RICLASSIFICAZIONE BILANCI IN BASE ALL’ALLEGATO 11
- REDAZIONE BILANCIO AGGREGATO
- OPERAZIONI INFRAGRUPPO
- OPERAZIONI DI RETTIFICA
- DETERMINAZIONE BILANCIO CONSOLIDATO COMPOSTO DA CONTO ECONOMICO E 

STATO PATRIMONIALE
- REDAZIONE NOTA INTEGRATIVA E RELAZIONE SULLA GESTIONE
- APPROVAZIONE IN CONSIGLIO COMUNALE E TRASMISSIONE ALLA BDAP
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IL PIANO DI RAZIONALIZZAZIONE
- RIGUARDA SOLO LE SOCIETA’ PARTECIPATE ALLA DATA DEL 31 DICEMBRE 

DELL’ANNO PRECEDENTE 
- ELENCO DI TUTTE LE SOCIETA’ PARTECIPATE E CONTROLLATE 
- VERIFICA E RELAZIONE STATO DI ATTUAZIONE DEL PIANO APPROVATO NEL 

PRECEDENTE ESERCIZIO E QUINDI ANDAMENTO DEI FATTI AVVENUTI NEL CORSO 
DELL’ANNO PRECEDENTE

- ANALISI DELL’ANDAMENTO DELLE SOCIETA’ E MOTIVAZIONE DEL MANTENIMENTO O 
RAZIONALIZZAZIONE

- DAL 2023 APPENDICE RELATIVA AI SERVIZI PUBBLICI LOCALI A RILEVANZA 
ECONOMICA COME PREVISTO DALL’ART. 30 DEL D. LGS. 201/2022
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OBBLIGHI DI TRASPARENZA
- ART. 22 D. LGS. 33/2013
- AGGIORNAMENTO ANNUALE ELENCO ENTI PUBBLICI E SOCIETA’ PARTECIPATE 
- AGGIORNAMENTO ANNUALE ELENCO ENTI DI DIRITTO PRIVATO CONTROLLATI E 

PARTECIPATI
- RAPPRESENTAZIONI GRAFICHE DEI RAPPORTI FRA I DIVERSI ENTI
- TUTTI I PROVVEDIMENTI ADOTTATI DALL’ENTE RELATIVI ALLE PARTECIPAZIONI

COSA PUBBLICARE?
- RAGIONE SOCIALE
- PARTECIPAZIONE DELL’ENTE
- DURATA DELL’ENTE
- ONERE GRAVANTE SU BILANCIO ENTE
- NUMERO RAPPRESENTANTI E TRATTAMENTO ECONOMICO SPETTANTE A CIASCUNO
- RISULTATI DI BILANCIO ULTIMI TRE ESERCIZI
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LE SOCIETA’ IN HOUSE
- ART. 16 D. LGS. 175/2016
- OLTRE 80% DEL FATTURATO EFFETTUATO NELLO SVOLGIMENTO DI COMPITI AFFIDATI 

DALL’ENTE PUBBLICO O DAGLI ENTI PUBBLICI SOCI
- TOTALE PARTECIPAZIONI PUBBLICA
- AFFIDAMENTI DIRETTI DI CONTRATTI PUBBLICI
- L’ENTE ESERCITA SU DI ESSI CONTROLLO ANALOGO
- ART.  14 E 17 D.LGS. 201/2022 – AFFIDAMENTO A SOCIETA’ IN HOUSE
- SE SUPERIORE A SOGLIE DI RILEVANZA EUROPEA – QUALIFICATA MOTIVAZIONE E 

OBBLIGO OGNI ANNO DI MONITORAGGIO PER GIUSTIFICARE IL MANTENIMENTO 
DELL’AFFIDAMENTO – STIPULA CONTRATTO SOLO DECORSI 60 GIORNI DA INVIO 
DELIBERA AD ANAC

- ART. 7 D. LGS. 36/2023 – NECESSITA’ DI UN PROVVEDIMENTO MOTIVATO DI 
INDICAZIONE DEI VANTAGGI PER LA COLLETTIVITA’ – CONGRUITA’ ECONOMICA DELLA 
PRESTAZIONE
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D. LGS. N. 267/2000 Art. 180 (comma 4)
RISCOSSIONE

«… Il tesoriere deve accettare, senza pregiudizio per i diritti dell'ente, la riscossione di ogni somma, versata 
in favore dell'ente, ivi comprese le entrate di cui al comma 4-ter, anche senza la preventiva emissione di 
ordinativo d'incasso. In tale ipotesi il tesoriere ne dà immediata comunicazione all'ente, richiedendo la 
regolarizzazione. L'ente procede alla regolarizzazione dell'incasso entro i successivi 60 giorni e, comunque, 
entro i termini previsti per la resa del conto del tesoriere….«

D. LGS. N. 267/2000 ART. 206 (comma 1) 
DELEGAZIONI DI PAGAMENTO

«Quale garanzia del pagamento delle rate di ammortamento dei mutui e dei prestiti gli enti locali possono 
rilasciare delegazione di pagamento a valere sulle entrate afferenti ai primi tre titoli del bilancio di previsione 
…»
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TIPI DI PROVVISORI DI ENTRATA
- Da bonifico: esempio descrizione provvisorio 
- Da riversamenti dall’agenzia delle entrate per f24 (IMU e TARI) esempio descrizione provvisorio procedura per 

spacchettare
- DA pagamenti effettuati con PagoPa esempio descrizione provvisorio procedura per spacchettare
- Da anticipazioni di tesoreria
- Da utilizzo entrate vincolate

TIPI DI PROVVISORI DI USCITA
- Da delegazioni di pagamento
- Da spese addebitate dal tesoriere
- Da rimborsi di anticipazioni di tesoreria
- Da reintegro entrate vincolate
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D. LGS. N. 267/2000 Art. 180 (commi 1,2,3)

RISCOSSIONE

La riscossione costituisce la successiva fase del procedimento dell'entrata, che consiste nel materiale introito da parte del tesoriere o di altri 

eventuali incaricati della riscossione delle somme dovute all'ente.

2. La riscossione è disposta a mezzo di ordinativo di incasso, fatto pervenire al tesoriere nelle forme e nei tempi previsti dalla convenzione di 

cui all'articolo 210.

3. L'ordinativo d'incasso è sottoscritto dal responsabile del servizio finanziario o da altro dipendente individuato dal regolamento di 

contabilità e contiene almeno:

a) l'indicazione del debitore;

b) l'ammontare della somma da riscuotere;

c) la causale;

d) gli eventuali vincoli di destinazione delle entrate derivanti da legge, da trasferimenti o da prestiti; (83)

e) l'indicazione del titolo e della tipologia distintamente per residui o competenza; (83)

f) la codifica di bilancio; 

g) il numero progressivo;

h) l'esercizio finanziario e la data di emissione;

h-bis) la codifica SIOPE di cui all'art. 14 della legge 31 dicembre 2009, n. 196; (83)

h-ter) i codici della transazione elementare di cui agli articoli da 5 a 7, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. (83)

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2009-12-31;196~art14
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-06-23;118~art5
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-06-23;118~art7
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n. Progressivo e data 

di emissione

Classificazione di 

bilancio

Codifica SIOPE

Debitore

Somma da 

riscuotere/regolarizzare

Vincoli di cassa

Esercizio finanziario

Competenza/residui
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LA FATTURA ELETTRONICA 

Dal 2015 è documento obbligatorio per i rapporti commerciali fra Pa e fornitori.

E’ in formato XML, trasmesso per via telematica al Sistema di Interscambio (SdI)  e da questo recapitato al soggetto ricevente.

La trasmissione telematica al SdI può riferirsi ad una fattura singola ovvero ad un lotto di fatture 

Rappresentazione del SdI
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LA FATTURA

La fattura, in diritto commerciale, è un documento fiscale obbligatorio emesso da un soggetto fiscale per comprovare l'avvenuta cessione 

di beni o prestazione di servizi e il diritto a riscuoterne il prezzo. L'operazione di emissione di una fattura prende il nome di fatturazione.

Decreto del Presidente della Repubblica del 26 ottobre 1972 n. 633 

 Istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto

Art. 21

(Fatturazione delle operazioni)

1. Per ciascuna operazione imponibile il soggetto che effettua la cessione del bene o la prestazione del servizio emette fattura, anche 

sotto forma di nota, conto, parcella e simili o, ferma restando la sua responsabilità, assicura che la stessa sia emessa, per suo conto, dal 

cessionario o dal committente ovvero da un terzo.

https://it.wikipedia.org/wiki/Diritto_commerciale
https://it.wikipedia.org/wiki/Bene_(economia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Servizio
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LA FATTURA ELETTRONICA 

Il DECRETO Mef 3 aprile 2013, n. 55 (art 2)

«La fattura elettronica trasmessa alle amministrazioni attraverso il Sistema di interscambio di cui al decreto del Ministro del'economia e 

delle finanze 7 marzo 2008 riporta obbligatoriamente le informazioni di cui ai paragrafi 3 e 4 dell'allegato A al presente regolamento. 

…»

Fra le informazioni obbligatorie:

- Codice identificativo ufficio registrato nell’indice delle Pubbliche Amministrazioni - Ipa

- Codice identificativo Gara CIG

- Codice Unico di Progetto CUP

- Estremi determinazione dirigenziale
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LA FATTURA ELETTRONICA 

DECRETO Mef 3 aprile 2013, n. 55 (allegato C)

«La necessità di fornire tempestiva comunicazione al fornitore dell'accettazione o disconoscimento del documento contabile in modo 

da consentire gli adempimenti previsti dalla normativa IVA in merito alla registrazione delle fatture emesse, obbliga il Sistema di 

Interscambio a fissare un termine - pari a quello previsto nel Dlgs 52/2004 che modifica l'art. 21 del DPR 633/72, attualmente 15 

giorni - decorso il quale lo stesso invia un messaggio di decorrenza termini tanto all'ufficio quanto al fornitore …»



L’UFFICIO FINANZIARIO DEGLI ENTI LOCALI
LEZIONI «FACILI» PER NEO ASSUNTI

LA FATTURA ELETTRONICA 
DECRETO Mef 3 aprile 2013, n. 55  (art 2 bis)

«(Cause che consentono alle amministrazioni destinatarie di rifiutare le fatture elettroniche)

1. Le pubbliche amministrazioni non possono rifiutare le fatture elettroniche al di fuori dei seguenti casi:

a) fattura elettronica riferita ad una operazione che non è stata posta in essere in favore del soggetto destinatario della 

trasmissione;

b) omessa o errata indicazione del Codice identificativo di Gara (CIG) o del Codice unico di Progetto (CUP) …;

c) omessa o errata indicazione del codice di Autorizzazione all'immissione in commercio (AIC -per i medicinali) …;

d) omessa o errata indicazione del numero e data della determinazione dirigenziale d'impegno di spesa per le fatture 

emesse nei confronti delle Regioni e degli enti locali.

2. Le pubbliche amministrazioni non possono comunque rifiutare la fattura nei casi in cui gli elementi informativi possono 

essere corretti mediante le procedure di variazione di cui all'articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 26 

ottobre 1972, n. 633.

3. Il rifiuto della fattura è comunicato al cedente/prestatore con le modalità individuate dal paragrafo 4.5 dell'allegato B al 

presente regolamento nonché dalle relative specifiche tecniche, previste dal medesimo allegato al paragrafo 1, entro il 

termine da queste indicato.»

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1972-10-26;633~art26
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1972-10-26;633~art26
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CREDITORE

DETERMINA

CIG

IMPORTO CON IVA 

IVA

IMPORTO DA PAGARE

DEBITORE

SCISSIONE DEI 

PAGAMENTI

CODICE UNIVOCO 
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LEGGE 13 agosto 2010, n. 136

Piano straordinario contro le mafie, nonché delega al Governo in materia di normativa antimafia.

Art. 3

(Tracciabilità dei flussi finanziari)

1. Per assicurare la tracciabilità dei flussi finanziari finalizzata a prevenire infiltrazioni criminali, gli appaltatori, i 

subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese nonché i concessionari di finanziamenti pubblici anche europei a 

qualsiasi titolo interessati ai lavori, ai servizi e alle forniture pubblici devono utilizzare uno o più conti correnti bancari o 

postali, accesi presso banche o presso la società Poste italiane Spa, dedicati, anche non in via esclusiva, fermo restando 

quanto previsto dal comma 5, alle commesse pubbliche.

5. Ai fini della tracciabilità dei flussi finanziari, gli strumenti di pagamento devono riportare, in relazione a ciascuna 

transazione posta in essere dalla stazione appaltante e dagli altri soggetti di cui al comma 1, il codice identificativo di gara 

(CIG), attribuito dall'Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture su richiesta della stazione 

appaltante e, ove obbligatorio ai sensi dell'articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, il codice unico di progetto 

(CUP). In regime transitorio, sino all'adeguamento dei sistemi telematici delle banche e della società Poste italiane Spa, il 

CUP può essere inserito nello spazio destinato alla trascrizione della motivazione del pagamento

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2003-01-16;3~art11
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Fonte ANAC: Tracciabilità dei flussi finanziari - www.anticorruzione.it

Il codice CIG (codice identificativo di gara) è un codice alfanumerico generato, a decorrere dal 1° gennaio 2024, dalle piattaforme di 

approvvigionamento digitale certificate che gestiscono il ciclo di vita del contratto, mediante lo scambio di dati e informazioni con 

la BDNCP. Per gli affidamenti relativi alla sola tracciabilità è stata prevista una duplice possibilità per acquisire il CIG: ricorrere alle 

piattaforme certificate oppure utilizzare un’interfaccia web messa a disposizione dalla Piattaforma contratti pubblici – PCP (sezione della 

BDNCP) (https://www.anticorruzione.it/-/piattaforma-contratti-pubblici). Il CIG svolge tre funzioni principali: una prima funzione è 

collegata agli obblighi di comunicazione delle informazioni alla Banca Dati Nazionale dei Contratti pubblici gestita dall’ANAC , per 

consentire l’identificazione univoca delle gare, dei loro lotti e dei contratti; una seconda funzione è legata al sistema di contribuzione 

posto a carico dei soggetti pubblici e privati sottoposti alla vigilanza dell’Autorità, derivante dal sistema di finanziamento dettato 

dall’articolo 1, comma 67, della legge 266/2005, richiamato dall’art. 222, comma 12, del Codice dei contratti pubblici; una terza funzione 

è attribuita dalla legge n. 136/2010 che affida al codice CIG il compito di individuare univocamente (tracciare) le movimentazioni 

finanziarie degli affidamenti di lavori, servizi o forniture, indipendentemente dalla procedura di scelta del contraente adottata, e 

dall’importo dell’affidamento stesso.

https://www.anticorruzione.it/-/tracciabilit%C3%A0-dei-flussi-finanziari
http://www.anticorruzione.it/
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Fonte ANAC: Tracciabilità dei flussi finanziari - www.anticorruzione.it

Sono escluse dall'obbligo di richiesta del codice CIG ai fini della tracciabilità le seguenti fattispecie: i contratti di lavoro conclusi dalle 

stazioni appaltanti; gli appalti di cui all’articolo 56, comma 1, lett. a) del Codice dei contratti pubblici; gli appalti aggiudicati per l'acquisto 

di acqua e per la fornitura di energia o di combustibili destinati alla produzione di energia; il trasferimento di fondi da parte delle 

amministrazioni dello Stato in favore di soggetti pubblici, se relativi alla copertura di costi per le attività istituzionali espletate dall’ente; 

l’amministrazione diretta; i risarcimenti corrisposti dalle imprese assicuratrici appaltatrici ai soggetti terzi, estranei al rapporto 

contrattuale, danneggiati dalle stazioni appaltanti assicurate  gli indennizzi e i risarcimenti corrisposti a seguito di procedure espropriative, 

poste in essere da stazioni appaltanti o da enti aggiudicatori; gli incarichi di collaborazione ex articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 

n. 165/2001; le spese effettuate dai cassieri, che utilizzano il fondo economale ; l’erogazione diretta, a titolo individuale, di contributi da 

parte della pubblica amministrazione a soggetti indigenti o comunque a persone in condizioni di bisogno economico e fragilità personale e 

sociale, ovvero finalizzati alla realizzazione di progetti educativi; i contratti di associazione che prevedono il pagamento di quote 

associative; i contratti dell’Autorità giudiziaria non qualificabili come contratti di appalto; le convenzioni in materia di difesa, protezione 

civile e prevenzione contro i pericoli sottoscritte da organizzazioni e associazioni senza scopo di lucro, di cui all’art. 56, comma 1, lett. n) 

del Codice dei contratti pubblici, nel caso in cui questi rivestano carattere non oneroso per l’amministrazione procedente; la 

sponsorizzazione pura di cui all’art. 134, del Codice dei contratti pubblici  i contratti aventi ad oggetto i servizi forniti da banche centrali 

di cui all’art. 56, comma 1, letti) del Codice dei contratti pubblici.

https://www.anticorruzione.it/-/tracciabilit%C3%A0-dei-flussi-finanziari
http://www.anticorruzione.it/
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DAL SITO :   cupweb.rgs.mef.gov.it

Il Codice Unico di Progetto (CUP) è il codice che identifica un progetto d’investimento pubblico ed è lo strumento cardine per il 

funzionamento del Sistema di Monitoraggio degli Investimenti Pubblici (MIP). La sua richiesta è obbligatoria per tutta la “spesa per lo 

sviluppo”, inclusi i progetti realizzati utilizzando risorse provenienti da bilanci di enti pubblici o di società partecipate, direttamente o 

indirettamente, da capitale pubblico e quelli realizzati con operazioni di finanza di progetto, “pura” o “assistita”, o comunque che 

coinvolgono il patrimonio pubblico, anche se realizzati con risorse private. 

In particolare, la richiesta del CUP è obbligatoria per gli interventi rientranti nel Quadro Strategico Nazionale (QSN), nella 

programmazione dei Fondi Europei, quali ad esempio Fondi strutturali e di investimento europei (ESIF) 2014-2020 e nel Fondo di Sviluppo 

e Coesione.

Il CUP è anche uno dei principali strumenti adottati per garantire la trasparenza e la tracciabilità dei flussi finanziari, per prevenire eventuali 

infiltrazioni criminali e, in particolare, per il Monitoraggio Finanziario delle Grandi Opere, MGO.

Il CUP è costituito da una stringa alfanumerica di 15 caratteri, come ad esempio:

G17 H03 0001 30001

Il CUP è rilasciato al termine dell’inserimento di alcuni dati riguardanti il progetto d’investimento pubblico all’interno del Sistema.
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Art. 48-bis

(Disposizioni sui pagamenti delle pubbliche amministrazioni)

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 2, le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e le società a prevalente partecipazione pubblica, prima di effettuare, a qualunque titolo, il 

pagamento di un importo superiore a cinquemila euro, verificano, anche in via telematica, se il beneficiario è inadempiente all'obbligo di 

versamento derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento per un ammontare complessivo pari almeno a tale importo e, in caso 

affermativo, non procedono al pagamento e segnalano la circostanza all'agente della riscossione competente per territorio, ai fini 

dell'esercizio dell'attività di riscossione delle somme iscritte a ruolo

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2001-03-30;165~art1-com2
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2001-03-30;165~art1-com2
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Portale Inps - INPS-DURC online

Il Documento Unico di Regolarità Contributiva (DURC) è il documento con il quale, in modalità telematica e in tempo reale, indicando 

esclusivamente il codice fiscale del soggetto da verificare, si attesta la regolarità contributiva nei confronti di INPS, INAIL e, per le 

imprese tenute ad applicare i contratti del settore dell'edilizia, di Casse edili.

Sono abilitati a effettuare la verifica di regolarità:

•le amministrazioni aggiudicatrici, gli organismi di diritto pubblico, gli enti aggiudicatori e altri soggetti aggiudicatori, i soggetti 

aggiudicatori e le stazioni appaltanti;

•la Società Organismi Attestazione (SOA), di attestazione e qualificazione delle aziende con il compito istituzionale di accertare e attestare 

l'esistenza, per chi esegue lavori pubblici, dei necessari elementi di qualificazione, compresa la regolarità contributiva;

•le amministrazioni pubbliche concedenti, anche ai sensi dell'articolo 90, comma 9 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81;

•le amministrazioni pubbliche procedenti, i concessionari e i gestori di pubblici servizi che agiscono ai sensi del decreto del Presidente della 

Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445;

•l'impresa o il lavoratore autonomo in relazione alla propria posizione contributiva o, previa delega dell'impresa o del lavoratore autonomo 

medesimo, chiunque vi abbia interesse;

•le banche o gli intermediari finanziari, previa delega da parte del soggetto titolare del credito, in relazione alle cessioni dei crediti 

certificati utilizzando la Piattaforma elettronica di certificazione dei crediti.

A decorrere dal 1° luglio 2015, con l'entrata in vigore del decreto ministeriale 30 gennaio 2015, emanato in attuazione dell'articolo 4 del 

decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, la verifica della regolarità contributiva avviene con modalità esclusivamente telematiche e in tempo 

reale. L'esito positivo della verifica di regolarità genera il DURC online con validità di 120 giorni dalla richiesta.

https://www.inps.it/it/it/dettaglio-scheda.schede-servizio-strumento.schede-servizi.50130.durc-online.html#:~:text=Il%20Documento%20Unico%20di%20Regolarit%C3%A0%20Contributiva%20%28DURC%29%20%C3%A8,i%20contratti%20del%20settore%20dell%27edilizia%2C%20di%20Casse%20edili.
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D. lgs. n.267/2000 art. 185 -Ordinazione e pagamento

1. Gli ordinativi di pagamento sono disposti nei limiti dei rispettivi stanziamenti di cassa, salvo i pagamenti riguardanti il rimborso delle anticipazioni di tesoreria, i 

servizi per conto terzi e le partite di giro.

2. Il mandato di pagamento è sottoscritto dal dipendente dell'ente individuato dal regolamento di contabilità nel rispetto delle leggi vigenti e contiene almeno i 

seguenti elementi:

a) il numero progressivo del mandato per esercizio finanziario;

b) la data di emissione;

c) l'indicazione della missione, del programma e del titolo di bilancio cui è riferita la spesa e la relativa disponibilità, distintamente per residui o competenza e cassa;

d) la codifica di bilancio

e) l'indicazione del creditore e, se si tratta di persona diversa, del soggetto tenuto a rilasciare quietanza, nonché il relativo codice fiscale o la partita IVA;

f) l'ammontare della somma dovuta e la scadenza, qualora sia prevista dalla legge o sia stata concordata con il creditore;

g) la causale e gli estremi dell'atto esecutivo, che legittima l'erogazione della spesa;

h) le eventuali modalità agevolative di pagamento se richieste dal creditore;

i) il rispetto degli eventuali vincoli di destinazione stabiliti per legge o relativi a trasferimenti o ai prestiti

ii) la codifica SIOPE di cui all'art. 14 della legge 31 dicembre 2009, n. 196;

iii)  i codici della transazione elementare di cui agli articoli da 5 a 7, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118.

iv) l'identificazione delle spese non soggette al controllo dei dodicesimi di cui all'art. 163, comma 5, in caso di esercizio provvisorio.

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2009-12-31;196~art14
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-06-23;118~art5
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-06-23;118~art7
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n. Progressivo e 
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bilancio

-Importo al lordo di IVA

- IVA

- Importo al netto di IVA 

(importo da pagare)
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Codifica SIOPE

Vincoli di cassa

Esercizio finanziario

Competenza/residui
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DAL SITO Ragioneria Generale dello Stato - Ministero dell Economia e delle Finanze - SIOPE - Sistema informativo sulle operazioni degli enti pubblici 
(mef.gov.it)

Il SIOPE (Sistema informativo sulle operazioni degli enti pubblici), gestito da Banca d'Italia, è un sistema di rilevazione telematica degli incassi e dei pagamenti 

delle amministrazioni pubbliche realizzato in attuazione dall'articolo 28 della legge n. 289/2002, al fine di:

•migliorare la conoscenza dei conti pubblici nazionali rispetto al precedente sistema di rilevazione dei flussi di cassa. Dal 2010, a seguito dell'emanazione del decreto 

del Ministero dell'economia e delle finanze del 23 dicembre 2009, concernente il superamento della rilevazione trimestrale dei flussi di cassa prevista dall’art. 30 della 

legge n. 468 del 1978, la rilevazione SIOPE costituisce la principale fonte informativa per l’elaborazione dei conti di cassa delle Amministrazioni pubbliche diverse 

dallo Stato;

•superare attraverso una codifica uniforme per tipologia di enti, le differenze tra i sistemi contabili adottati dai vari comparti delle amministrazioni pubbliche nelle more 

del processo di armonizzazione contabile, senza incidere sulla struttura dei bilanci degli enti in questione.

SIOPE+ è l’evoluzione del Sistema Informativo sulle Operazioni degli Enti Pubblici per la rilevazione ed il monitoraggio di incassi e pagamenti ordinati dalle 

pubbliche amministrazioni ai propri tesorieri/cassieri attraverso Ordinativi Informatici di pagamento ed incasso (OPI) emessi in conformità allo Standard OPI emanato 

da AgID.

Il progetto SIOPE+, disciplinato dall’art. 1, comma 533, della legge 11 dicembre 2016 (legge di bilancio 2017), impegna, con la gradualità definita da appositi Decreti 

MEF, tutte le Amministrazioni Pubbliche a:

1.ordinare incassi e pagamenti al proprio tesoriere o cassiere utilizzando esclusivamente ordinativi informatici emessi secondo lo Standard OPI definito dall’AgID;

2.trasmettere gli ordinativi informatici al tesoriere/cassiere solo ed esclusivamente per il tramite dell’infrastruttura SIOPE+, gestita dalla Banca d’Italia.

Con l'evoluzione da SIOPE  a SIOPE+  si è passati dal protocollo di emissione degli ordinativi informatici (Ordinativo Informatico Locale - OIL), disciplinato nelle 

singole Convenzioni di Tesoreria,  ad uno Standard nazionale (Ordinativo di Pagamento ed Incasso - OPI) soggetto ad una interazione tecnologia ed applicativa regolata 

e controllata da AgID.

https://www.rgs.mef.gov.it/VERSIONE-I/e_government/amministrazioni_pubbliche/siope/
https://www.rgs.mef.gov.it/VERSIONE-I/e_government/amministrazioni_pubbliche/siope/
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DAL SITO Strategia e quadro normativo|Agenzia per l'Italia digitale (agid.gov.it)

L'Agenzia per l'Italia Digitale 

L'Agenzia per l'Italia Digitale – Agid è preposta alla realizzazione degli obiettivi dell'agenda digitale italiana, in coerenza con l’agenda 

digitale europea.

L’Agenzia:

• contribuisce alla diffusione dell'utilizzo delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione, allo scopo di favorire l'innovazione e la 

crescita economica;

• elabora indirizzi, regole tecniche e linee guida in materia di omogeneità dei linguaggi, delle procedure e degli standard per la piena 

interoperabilità e uniformità dei sistemi informatici della pubblica amministrazione;

• vigila sulla qualità dei servizi e sulla razionalizzazione della spesa informatica della pubblica amministrazione;

• promuove e diffonde le iniziative di alfabetizzazione digitale.

L'Agenzia per l’Italia Digitale è stata istituita con Decreto legge 22 giugno 2012, n. 83 “Misure urgenti per la crescita del Paese» ed è 

sottoposta ai poteri di indirizzo e vigilanza del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro da lui delegato.

https://www.rgs.mef.gov.it/VERSIONE-I/e_government/amministrazioni_pubbliche/siope/
https://www.agid.gov.it/it/agenzia/strategia-quadro-normativo
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La Piattaforma dei Crediti Commerciali

Tutte le fatture elettroniche sono automaticamente acquisite dal sistema PCC.

Le P.A. hanno l’obbligo di tracciare sulla piattaforma le operazioni di contabilizzazione e pagamento e di comunicare la scadenza di ciascuna 

fattura.

Il sistema PCC assolve ai seguenti compiti:

• tiene traccia delle fatture inviate e ricevute;

• monitora lo stato dei debiti commerciali delle P.A. (liquidato, scaduto, sospeso, ceduto, compensato, pagato, ecc.), con livello di dettaglio 

fino alla singola fattura;

• fornisce alle P.A. che non ne dispongono il servizio di “registro fatture” previsto dalla legge;

• permette di comunicare e certificare i debiti scaduti, con livello di dettaglio fino alla singola fattura;

• tiene traccia di tutte le operazioni di smobilizzo dei crediti previste (anticipazioni e cessioni verso gli intermediari finanziari, compensazioni 

con cartelle esattoriali emesse dagli agenti della riscossione e con somme dovute all’Agenzia delle Entrate attraverso F24 on-line);

• consente agli enti previdenziali di verificare la disponibilità dei crediti certificati ai fini dell’emissione del DURC.

La piattaforma acquisisce in modalità automatica, direttamente dal sistema di interscambio dell’Agenzia delle entrate (SDI), tutte le fatture 

elettroniche emesse nei confronti delle PA e registra i pagamenti effettuati attraverso SIOPE+.
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D. lgs. n. 33 del 14 marzo 2013

 Art. 33

Obblighi di pubblicazione concernenti i tempi di pagamento dell'amministrazione

1. … le pubbliche amministrazioni pubblicano, con cadenza annuale, un indicatore dei propri tempi medi di pagamento relativi agli acquisti di 

beni, servizi prestazioni professionali e forniture, denominato 'indicatore annuale di tempestività dei pagamenti nonché l'ammontare 

complessivo dei debiti e il numero delle imprese creditrici . A decorrere dall'anno 2015, con cadenza trimestrale, le pubbliche amministrazioni 

pubblicano un indicatore, avente il medesimo oggetto, denominato 'indicatore trimestrale di tempestività dei pagamenti, nonché l'ammontare 

complessivo dei debiti e il numero delle imprese creditrici. Gli indicatori di cui al presente comma sono elaborati e pubblicati, anche attraverso 

il ricorso a un portale unico, secondo uno schema tipo e modalità definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare 

sentita la Conferenza unificata.
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FONDO GARANZIA CREDITI COMMERCIALI 

Art. 1 legge 30 dicembre 2018 n. 145 

«859.  A partire  dall'anno  2020,  le  amministrazioni  pubbliche, diverse dalle amministrazioni dello Stato e dagli enti  del  Servizio sanitario 

nazionale, di cui all'articolo 1, comma 2, della  legge  31 dicembre 2009, n. 196, applicano: 

    a) le misure di cui alla lettera a) dei commi 862 o 864, se il debito commerciale residuo,  di  cui  all'articolo  33  del  decreto legislativo 14 

marzo 2013, n. 33, rilevato alla  fine  dell'esercizio precedente non si sia ridotto almeno del  10  per  cento  rispetto  a quello del secondo esercizio 

precedente; 

    b) le misure di  cui  ai  commi  862  o  864  se  rispettano  la condizione di cui alla lettera a), ma  presentano  un  indicatore  di ritardo annuale 

dei pagamenti, calcolato  sulle  fatture  ricevute  e scadute nell'anno precedente, non rispettoso dei termini di pagamento delle transazioni  

commerciali,  come  fissati  dall'articolo  4  del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231. 

  860. Gli enti del Servizio sanitario nazionale …

  861. I tempi di pagamento e ritardo di cui ai commi 859 e 860  sono elaborati  mediante  la  piattaforma  elettronica  per  la   gestione 

telematica del rilascio delle certificazioni di cui  all'articolo  7, comma 1, del decreto-legge 8 aprile  2013,  n.  35,  convertito,  con modificazioni, 

dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. I tempi  di  ritardo sono calcolati tenendo conto  anche  delle  fatture  scadute  che  le amministrazioni non 

hanno ancora provveduto a pagare. «





Il nuovo Codice dei Contratti
Formazione base



Il nostro percorso

● Il percorso di approvazione del codice e la sua entrata in vigore
● Struttura e Principi
● Il nuovo Responsabile Unico del Progetto (RUP)
● Le procedure sopra e sotto soglia
● Le procedure di scelta del contraente
● Affidamenti diretti e negoziazioni
● Il principio di rotazione
● Requisiti di partecipazione
● Criteri di selezione delle offerte
● L’anomalia delle offerte
● Contenzioso



Il percorso di approvazione del nuovo codice

PNRR

Obiettivo di 
semplificazione in 
materia di 
contratti pubblici

DL 77/2021

Misure urgenti per 
gli affidamenti di 
progetti finanziati 
dal PNRR

Legge 78/2022

Delega al Governo 
in materia di 
contratti pubblici.

D.Lgs. 36/2023

Nuovo Codice dei 
Contratti



L’entrata in vigore

Le date più rilevanti da prendere in considerazione sono:

1° Aprile 2023 → entrata in vigore del codice

1° luglio 2023 → piena efficacia del nuovo codice ed abrogazione del D.Lgs. 
50/2016

Nello specifico, come disposto dall’art. 226, le disposizioni di cui al D.Lgs. 50/2016 
continuano ad applicarsi esclusivamente ai procedimenti in corso



Struttura e Principi

Il codice si compone di 229 articoli suddivisi in 5 libri

I. DEI PRINCIPI, DELLA DIGITALIZZAZIONE, DELLA PROGRAMMAZIONE, DELLA PROGETTAZIONE

II. DELL’APPALTO

III. DELL’APPALTO NEI SETTORI SPECIALI

IV. DEL PARTENARIATO PUBBLICO-PRIVATO E DELLE CONCESSIONI 

V. DEL CONTENZIOSO E DELL’ANAC. DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE



Struttura e Principi

Il codice si compone altresì di 38 allegati che nel tempo saranno destinati ad essere sostituiti da 
regolamenti governativi o ministeriali.

Tranne…

All. I.1 – DEFINIZIONI;

All. I.12 - OPERE DI URBANIZZAZIONE A SCOMPUTO DEL CONTRIBUTO DI COSTRUZIONE;

All. II.10 - VIOLAZIONI GRAVI DEGLI OBBLIGHI RELATIVI AL PAGAMENTO IMPOSTE E TASSE O 
CONTRIBUTI PREVIDENZIALI.



Struttura e Principi

PRINCIPIO DEL RISULTATO

Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti perseguono il risultato dell'affidamento del 
contratto e della sua esecuzione con la massima tempestività e il migliore rapporto 
possibile tra qualità e prezzo, nel rispetto dei principi di legalità, trasparenza e 
concorrenza.

- Viene enunciato all’art. 1 e quindi identifica l’interesse primario del Codice
- corollario al divieto di aggravio del procedimento più volte enunciato dalla 

giurisprudenza



Struttura e Principi

Sul principio di risultato la giurisprudenza si è già pronunciata:

Consiglio di Stato, sez. IV, 20 aprile 2023 n. 4014: “Il principio di proporzionalità [….] comprende 
in sé il divieto di aggravio del procedimento, impedendo che nella fissazione o nell’interpretazione delle prescrizioni 
della legge di gara possano essere previsti adempimenti superflui o ridondanti. Dal principio di proporzionalità deriva, 
pertanto, il corollario della c.d. «strumentalità delle forme» ad un interesse sostanziale dell’Amministrazione, di cui la 
giurisprudenza amministrativa ha fatto costante applicazione nel contenzioso in materia di appalti pubblici, e che di 
recente è stato codificato, mediante l’icastica formula del principio del risultato, dall’art. 1 del nuovo codice degli 
appalti di cui al decreto legislativo n. 36 del 31 marzo 2023”



Struttura e Principi

PRINCIPIO DELLA FIDUCIA

L'attribuzione e l'esercizio del potere nel settore dei contratti pubblici si fonda sul 
principio della reciproca fiducia nell'azione legittima, trasparente e corretta 
dell'amministrazione, dei suoi funzionari e degli operatori economici.

→ Ampliamento dei poteri valutativi e della discrezionalità della PA

→ Superamento della c.d. “paura della firma”



Struttura e Principi

PRINCIPIO DEL RISULTATO

Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti devono perseguire il risultato 
dell’affidamento del contratto e della sua esecuzione con la massima tempestività e 
il migliore rapporto possibile tra qualità e prezzo, nel rispetto dei principi di legalità, 
trasparenza e concorrenza



Struttura e Principi

PRINCIPIO DI ACCESSO AL MERCATO

Le S.A. favoriscono l'accesso al mercato degli operatori nel rispetto dei principi di 
concorrenza, di imparzialità, di non discriminazione, di pubblicità e trasparenza, di 
proporzionalità.

→ In sostanza significa garantire pari opportunità di partecipazione



Struttura e Principi

PRINCIPI DELLA BUONA FEDE E DELLA TUTELA DELL’AFFIDAMENTO

Obbligo reciproco di correttezza che recepisce i principi sulla tutela dell’affidamento 
incolpevole.

In caso di aggiudicazione annullata su ricorso di terzi o in autotutela, l'affidamento 
non si considera incolpevole se l'illegittimità è agevolmente rilevabile in base alla 
diligenza



Struttura e Principi

PRINCIPI DI SOLIDARIETA’ E DI SUSSIDIARIETA’ ORIZZONTALE

La P.A. può apprestare, in relazione ad attività a spiccata valenza sociale, modelli 
organizzativi di amministrazione condivisa con gli enti del Terzo Settore.

Non rientrano nel campo di applicazione del Codice gli istituti di cui al Titolo VII del 
codice del Terzo settore (es. co-programmazione e co-progettazione).



Struttura e Principi

PRINCIPIO DI AUTO-ORGANIZZAZIONE AMMINISTRATIVA

Le P.A. organizzano autonomamente l'esecuzione di lavori o la prestazione di beni e 
servizi attraverso l'auto-produzione, l'esternalizzazione e la cooperazione.

È previsto l’affidamento direttamente a società in house di lavori, servizi o forniture, 
nel rispetto dei principi di cui agli articoli 1, 2 e 3 con provvedimento motivato 
secondo le previsioni dell’articolo in esame



Struttura e Principi

PRINCIPIO DELL’AUTONOMIA CONTRATTUALE

Nel perseguire le proprie finalità istituzionali le P.A. sono dotate di autonomia 
contrattuale e possono concludere qualsiasi contratto salvi i divieti previsti ex lege



Struttura e Principi

PRINCIPIO DI CONSERVAZIONE DELL’EQUILIBRIO CONTRATTUALE

Diritto della «parte svantaggiata» alla rinegoziazione delle condizioni contrattuali in 
caso di circostanze straordinarie e imprevedibili, estranee alla normale alea, 
all'ordinaria fluttuazione economica e al rischio di mercato e tali da alterare in 
maniera rilevante l'equilibrio originario del contratto



Struttura e Principi

PRINCIPI DI TASSATIVITA’ DELLE CAUSE DI ESCLUSIONE

Le cause di esclusione di cui agli articoli 94 e 95 (lo «spacchettamento» dell’art. 180 
del D. Lgs. 50/2016) sono tassative e integrano di diritto i bandi e le lettere di 
invito; le clausole che prevedono cause ulteriori di esclusione sono nulle e si 
considerano non apposte.



Struttura e Principi

PRINCIPIO DI APPLICAZIONE DEI CCN DI SETTORE

Nei bandi e negli inviti le S.A. indicano il CCN applicabile al personale dipendente 
impiegato nell'appalto o nella concessione.

Gli operatori economici possono indicare nella propria offerta il differente CCN 
applicato, purché garantisca le stesse tutele di quello indicato S.A.



Il nuovo RUP

Conosciuto, fino all’entrata in vigore del nuovo Codice, come “Responsabile Unico 
del Procedimento”, nel nuovo codice (cfr. art. 15 co. 1) diventa “Responsabile Unico 
di Progetto”

“Nel primo atto di avvio dell'intervento pubblico da realizzare mediante un 
contratto, le stazioni appaltanti e gli enti concedenti nominano nell'interesse proprio 
o di altre amministrazioni un responsabile unico del progetto per le fasi di: 
programmazione, progettazione, affidamento ed esecuzione”



Il nuovo RUP

Il RUP viene nominato:

- tra i dipendenti anche a tempo determinato
- preferibilmente in servizio presso l’UO titolare del potere di spesa
- in possesso dei requisiti di cui all’allegato I.2
- in possesso di competenze professionali adeguate in relazione ai compiti al 

medesimo affidati, nel rispetto dell’inquadramento contrattuale e delle relative 
mansioni



Il nuovo RUP

ALLEGATO I.2

1) Il RUP è individuato tra i dipendenti di ruolo anche non aventi qualifica dirigenziale;
2) Deve trattarsi di un soggetto non condannato per i delitti contro la P.A. (Capo I Titolo II 

c.p.);
3) Per lavori e servizi attinenti a ingegneria e architettura il RUP deve essere un tecnico. Se 

non presente tale figura, riveste il ruolo di RUP il dirigente preposto all’ambito di 
competenza.Negli altri casi, la SA può individuare quale RUP un dipendente anche non in 
possesso dei requisiti richiesti. Nel caso in cui sia individuato un RUP carente dei requisiti 
richiesti, la SA affida lo svolgimento delle attività di supporto al RUP ad altri dipendenti in 
possesso dei requisiti ovvero a soggetti esterni.



Il nuovo RUP

ATTENZIONE!!!!

● L'ufficio di RUP è obbligatorio e non può essere rifiutato.
● In caso di mancata nomina del RUP nell'atto di avvio dell'intervento pubblico, 

l'incarico è svolto dal responsabile dell'unità organizzativa competente per 
l'intervento.

● Il nominativo del RUP è indicato nel bando o nell'avviso di indizione della gara, o, in 
mancanza, nell'invito a presentare un'offerta o nel provvedimento di affidamento 
diretto.



Il nuovo RUP

PRINCIPIO DELLA RESPONSABILITA’ DI FASE

Ferma restando l'unicità del RUP, le stazioni appaltanti e gli enti concedenti possono 
individuare modelli organizzativi, i quali prevedano

- la nomina di un responsabile di procedimento per le fasi di programmazione, 
progettazione ed esecuzione

- e un responsabile di procedimento per la fase di affidamento.

Le relative responsabilità sono ripartite in base ai compiti svolti in ciascuna fase, ferme 
restando le funzioni di supervisione, indirizzo e coordinamento del RUP.



Il nuovo RUP

Gli artt. 6, 7 e 8 dell’Allegato I.2 stabiliscono i compiti del RUP

Art. 6: Coordina il processo realizzativo dell’intervento nel rispetto dei tempi, dei costi preventivati, della 
qualità richiesta, della manutenzione programmata. Es. formula proposte e fornisce dati e informazioni 
predisposizione del programma triennale dei lavori e degli acquisti di beni e servizi

Art. 7: verifica della documentazione amministrativa, esclusione dalla procedura di gara, verifica di congruità 
delle offerte..

Art. 8: Il RUP svolgerebbe un ruolo di coordinamento e supervisione rispetto all’operato del Direttore dei 
Lavori e del Direttore dell’Esecuzione. Es. autorizza le modifiche dei contratti di appalto, irroga le penali per il 
ritardato adempimento, propone la risoluzione del contratto ogni qualvolta se ne realizzino i presupposti



Il nuovo RUP

Le strutture di supporto

Art. 15 co. 6 (Codice)

Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti possono istituire una struttura di 
supporto al RUP, e possono destinare risorse finanziarie non superiori all'1 per 
cento dell'importo posto a base di gara per l'affidamento diretto da parte del RUP 
di incarichi di assistenza al medesimo



Le procedure sopra e sotto soglia

ART. 14 - SOGLIE DI RILEVANZA EUROPEA E METODI DI CALCOLO (SETTORI ORDINARI)

Per l'applicazione del codice le soglie di rilevanza europea sono:

a) euro 5.382.000 per gli appalti pubblici di lavori e per le concessioni;
b) euro 140.000 per gli appalti pubblici di forniture, di servizi e per i concorsi pubblici di 

progettazione aggiudicati dalle stazioni appaltanti che sono autorità governative centrali;
c) euro 215.000 per gli appalti pubblici di forniture, di servizi e per i concorsi pubblici di 

progettazione aggiudicati da stazioni appaltanti sub-centrali;
d) euro 750.000 per gli appalti di servizi sociali



Le procedure sopra e sotto soglia

ART. 14 - SOGLIE DI RILEVANZA EUROPEA E METODI DI CALCOLO (SETTORI SPECIALI)

Per l'applicazione del codice le soglie di rilevanza europea sono:

a) euro 5.382.000 per gli appalti di lavori;
b) euro 431.000 per gli appalti di forniture, di servizi e per i concorsi pubblici di 

progettazione;
c) euro 1.000.000 per i contratti di servizi, per i servizi sociali



Le procedure sopra e sotto soglia

Art. 14

Il principio del divieto di frazionamento artificioso: un appalto non può essere frazionato per evitare l'applicazione 
delle norme del codice e solo ragioni oggettive possono giustificare l’operazione di suddivisione.

La stima del valore dell’appalto viene effettuata al momento dell'invio dell'avviso di indizione di gara o del bando di 
gara, o al momento di avvio della procedura di affidamento se non sia prevista un'indizione di gara.

I commi da 8 a 11 pongono i criteri per calcolare il valore dell’appalto per i contratti di lavori, servizi e forniture.

I commi da 18 a 29 individuano la disciplina applicabile in caso di contratti misti, prevedendo come regola generale 
l’applicazione della disciplina del tipo di appalto il cui oggetto è prevalente, da determinarsi, a sua volta, in base al 
valore stimato più elevato tra quelli delle prestazioni oggetto dell’appalto.



Le procedure sopra e sotto soglia

Il calcolo dell'importo stimato di un appalto pubblico di lavori, servizi e forniture è 
basato sull'importo totale pagabile, al netto dell’IVA , valutato dalla stazione 
appaltante.

Importo massimo = Opzioni + Rinnovi + Premi + Pagamenti



Le procedure di scelta del contraente

Il Codice prevede le seguenti procedure di scelta del contraente:

- Procedure Flessibili
- Dialogo competitivo (art. 74)
- Partenariato per l’innovazione (art. 75)
- Procedura competitiva con negoziazione 

- Procedure più Rigide
- Aperta 
- Ristretta



Le procedure di scelta del contraente

LA DISCIPLINA DELLA PROCEDURA RISTRETTA EX ART. 72

Nelle procedure ristrette qualsiasi operatore economico può presentare una domanda di partecipazione in risposta a 
un avviso di indizione di gara

Il termine minimo per la ricezione delle domande è di trenta giorni dalla data di trasmissione del bando di gara o, se è 
utilizzato l’avviso di pre-informazione come mezzo di indizione di una gara, dalla data d'invio dell'invito a confermare 
il proprio interesse.

A seguito della valutazione da parte delle SA delle informazioni fornite, solo gli operatori invitati possono presentare 
un'offerta. Il termine minimo per la ricezione delle offerte è di trenta giorni dalla data dell’invito a presentare offerte.



Le procedure di scelta del contraente

LA DISCIPLINA DELLA PROCEDURA RISTRETTA EX ART. 72

Se le SA hanno pubblicato l’avviso di pre-informazione non utilizzato per l'indizione di una gara, il termine per presentare le 
offerte può essere ridotto a 10 giorni purché concorrano le seguenti circostanze:

1. l'avviso di pre-informazione contenga tutte le informazioni richieste nell’allegato II.6, Parte I, lett. B, sez. B.1;
2.  l'avviso di pre-informazione sia stato trasmesso da non meno di 35 giorni e non oltre 12 mesi prima della data di 

trasmissione del bando di gara.

Quando per motivate ragioni di urgenza è impossibile rispettare i termini previsti dal presente articolo, la SA può fissare:

1. per la ricezione delle domande di partecipazione, un termine non inferiore a 15 giorni dalla data di pubblicazione del 
bando di gara;

2. per la ricezione delle offerte, un termine non inferiore a 10 giorni a decorrere dalla data di invio dell'invito a presentare 
offerte.



Le procedure di scelta del contraente

LA DISCIPLINA DELLE PROCEDURE APERTE EX ART. 71

Nelle procedure aperte qualsiasi operatore economico interessato può presentare un'offerta in risposta a un 
avviso di indizione di gara

Il termine minimo per la ricezione delle offerte è di 30 giorni dalla data di trasmissione del bando di gara

NB: come evidenzia la Relazione illustrativa del Consiglio di Stato del 7 dicembre 2022, l’abbreviazione dei 
termini per la presentazione delle offerte - da 35 a 30 giorni - di cui al comma 2 dell’art. 71, è la 
conseguenza dell’impiego delle procedure telematiche come modalità ordinaria di svolgimento delle gare.

In sostanza, la SA non può indicare, quale termine per la ricezione delle offerte, una data ricadente nel 
periodo suddetto di 30 giorni decorrente dalla trasmissione del bando di gara.



Le procedure di scelta del contraente

LA DISCIPLINA DELLE PROCEDURE APERTE EX ART. 71

Le SA possono fissare un termine non inferiore a 15 giorni a decorrere dalla data di trasmissione del bando di gara, 
se per ragioni di urgenza, specificamente motivate, non può essere rispettato il termine minimo di 30 giorni 
precedentemente esaminato.

Anche nel caso in cui le SA abbiano pubblicato un avviso di pre-informazione che non sia stato usato come mezzo di 
indizione di una gara, il termine minimo di 30 giorni previsto dal comma 2 dell’art. 71 può essere ridotto a 15 giorni 
purché concorrano le seguenti condizioni:

A. l'avviso di pre-informazione contenga tutte le informazioni richieste per il bando di gara di cui all'allegato II.6, 
Parte I, lettera B, sezione B.1, «informazioni che devono comparire in ogni caso»;

B. l'avviso di pre-informazione sia stato inviato alla pubblicazione da non meno di 35 giorni e non oltre 12 mesi 
prima della data di trasmissione del bando di gara.



Affidamenti diretti e negoziazioni

L’art. 50 del Nuovo Codice - disciplina delle procedure per l’affidamento dei contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture di importo inferiore alle soglie di rilevanza europea - nella sostanza codifica il testo 
dell’art. 1, comma 2, del D.L. n. 76 del 2020

Per i servizi e le forniture, 
anche di ingegneria e 
architettura

di importo inferiore a 140.000 euro;

anche senza consultazione di più operatori 
economici; scegliendo soggetti in possesso 
di documentate esperienze

anche individuati tra gli iscritti in elenchi 
istituiti dalla SA

Per i lavori

di importo inferiore a 150.000 euro;

anche senza consultazione di più operatori 
economici; scegliendo soggetti in possesso 
di documentate esperienze

anche individuati tra gli iscritti in elenchi 
istituiti dalla SA



Affidamenti diretti e negoziazioni

Per gli affidamenti sotto soglia, le SA procedono ad indire una procedura negoziata senza bando

- Per i lavori
- Di importo pari o superiore a 150.000 euro e inferiore a 1 milione di euro
- previa consultazione di almeno 5 operatori economici individuati in base a indagini di 

mercato o tramite elenchi
- Per i lavori

- Di importo pari o superiore a 1 milione di euro e fino alle soglie di rilevanza europea
- previa consultazione di almeno 10 operatori economici individuati in base a indagini di 

mercato o tramite elenchi, salvo il ricorso a procedura aperta ex artt. 70 ss



Affidamenti diretti e negoziazioni

Per gli affidamenti sotto soglia, le SA procedono ad indire una  procedura negoziata senza bando

- Per i servizi e forniture anche di ingegneria e architettura
- di importo pari o superiore a 140.000 di euro e fino alle soglie di rilevanza europea
- previa consultazione di almeno 5 operatori economici individuati in base a indagini di 

mercato o tramite elenchi



Affidamenti diretti e negoziazioni

La SA pubblica un avviso sul suo sito istituzionale e sulla Banca dati nazionale dei 
contratti pubblici dell’ANAC

La durata della pubblicazione è stabilita in ragione della rilevanza del contratto, 
minimo 15 giorni, salva la riduzione del suddetto termine per motivate ragioni di 
urgenza a non meno di 5 giorni.

Nel caso in cui sia previsto un numero massimo di operatori da invitare, l’avviso di 
avvio dell’indagine di mercato indica anche i criteri utilizzati per la scelta degli 
operatori.



Affidamenti diretti e negoziazioni

Per le ipotesi di procedura negoziata senza bando – ossia gli affidamenti di cui all’art. 50 comma 1, 
lettere c), d) ed e)- le SA procedono all'aggiudicazione dei relativi appalti sulla base del criterio 
dell'offerta economicamente più vantaggiosa oppure del prezzo più basso.

Il comma 6 dell’art. 50, nell’ottica della liberalizzazione e semplificazione, estende senza limiti 
l’esecuzione anticipata del contratto senza condizionarla all’esistenza dei requisiti di urgenza, come, 
invece, accadeva col vecchio codice.

Infine, quanto alla fase dell’esecuzione, il comma 7 prevede la possibilità per la SA di sostituire il 
certificato di collaudo o il certificato di verifica di conformità con il certificato di regolare esecuzione, 
che è emesso dal DL, dal RUP o dal DEC non oltre tre mesi dalla data di ultimazione delle prestazioni 
oggetto del contratto.



Il principio di rotazione

Gli affidamenti dei contratti di importo inferiore alle soglie europee avvengono in 
applicazione del principio di rotazione

È vietato l'affidamento o l'aggiudicazione di un appalto al contraente uscente nei 
casi in cui due consecutivi affidamenti abbiano a oggetto una commessa rientrante:

- nello stesso settore merceologico;
- nella stessa categoria di opere;
- nello stesso settore di servizi.



Il principio di rotazione

Il contraente uscente può essere reinvitato o essere individuato quale affidatario diretto in casi motivati in 
relazione a:

-  struttura del mercato;
- effettiva assenza di alternative; 
- accurata esecuzione del precedente contratto.

Per i contratti affidati con procedura negoziata senza bando, le SA non applicano il principio di rotazione 
quando l'indagine di mercato sia stata effettuata senza porre limiti al numero di operatori economici in 
possesso de requisiti richiesti da invitare alla successiva procedura negoziata.

È comunque consentito derogare all'applicazione del principio di rotazione per gli affidamenti diretti di 
importo inferiore a 5.000 euro



Requisiti di partecipazione

Il nuovo codice, rispetto al vecchio, “spacchetta” i requisiti di partecipazione (vecchio 
art. 80) in:

- Cause di esclusione automatica (art. 94)
- Cause di esclusione non automatica (art. 95)



Requisiti di partecipazione

I requisiti, invece, di ordine speciale sono indicati dall’art. 100 e sono:

a) Idoneità Professionale
b) Capacità Economica e Finanziaria
c) Capacità Tecnica e Professionale



Criteri di selezione delle offerte

Art. 108

Fatte disposizioni specifiche relative al prezzo di determinate forniture o alla remunerazione di 
servizi specifici, le SA procedono all'aggiudicazione:

- degli appalti di lavori, servizi e forniture;
- all'affidamento dei concorsi di progettazione e dei concorsi di idee;

sulla base del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, individuata sulla base del 
miglior rapporto qualità/prezzo o sulla base dell'elemento prezzo o del costo, seguendo un 
criterio di comparazione costo/efficacia quale il costo del ciclo di vita, (cfr. Allegato II.8, con 
riguardo al costo del ciclo di vita).



Criteri di selezione delle offerte

Sono aggiudicati esclusivamente sulla base del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa:

a) i contratti relativi ai servizi sociali e di ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica, nonché ai servizi ad alta intensità di manodopera;

b) i contratti relativi all'affidamento dei servizi di ingegneria e architettura e degli altri servizi di natura tecnica e intellettuale di importo pari o superiore a 
140.000 euro;

c) i contratti di servizi e le forniture di importo pari o superiore a 140.000 euro caratterizzati da notevole contenuto tecnologico o che hanno un carattere 
innovativo;

d) gli affidamenti in caso di dialogo competitivo e di partenariato per l’innovazione;

e) gli affidamenti di appalto integrato;

f) i contratti relativi ai lavori caratterizzati da notevole contenuto tecnologico o con carattere innovativo.



Criteri di selezione delle offerte

Le Stazioni Appaltanti:

● Indicano il criterio di aggiudicazione dell’offerta nei documenti di gara
● Valutano in particolare, l’offerta economicamente più vantaggiosa sulla base di criteri 

oggettivi, quali gli aspetti qualitativi, ambientali o sociali, connessi all'oggetto dell'appalto.
● Nelle attività di approvvigionamento di beni e servizi informatici per la pubblica 

amministrazione, le SA, incluse le centrali di committenza, nella valutazione 
dell’elemento qualitativo, tengono sempre in considerazione gli elementi di 
cybersicurezza, attribuendovi specifico e peculiare rilievo nei casi in cui il contesto di 
impiego è connesso alla tutela degli interessi nazionali strategici.



Criteri di selezione delle offerte

Nella documentazione di gara:

● Vengono indicati i singoli criteri di valutazione e la relativa ponderazione, anche 
prevedendo una forcella in cui lo scarto tra il minimo e il massimo deve essere 
adeguato.

● Per ciascun criterio di valutazione prescelto possono essere previsti sub-criteri 
e sub-pesi o sub-punteggi.



L’anomalia delle offerte

Per riassumere

Sopra Soglia

Criteri di 
aggiudicazione: 

OEPV/Minor Prezzo

Art. 110 Codice

Sotto Soglia

Criterio di 
aggiudicazione: OEPV

Criterio di 
aggiudicazione: Minor 

Prezzo

Art. 54 CodiceArt. 110 Codice



L’anomalia delle offerte

ART. 110: Le stazioni appaltanti valutano la congruità, la serietà, la sostenibilità e la realizzabilità della migliore 
offerta, che in base a elementi specifici, inclusi i costi dichiarati ai sensi dell’articolo 108, comma 9 (costi di 
manodopera e sicurezza), appaia anormalmente bassa.

In presenza di un’offerta che appaia anormalmente bassa:

● le stazioni appaltanti richiedono per iscritto all’operatore le spiegazioni sul prezzo o sui costi proposti, 
assegnando a tal fine un termine non superiore a 15 giorni.

● le spiegazioni possono riguardare i seguenti elementi:
a. l'economia del processo di fabbricazione dei prodotti, dei servizi prestati o del metodo di costruzione;
b. le soluzioni tecniche prescelte o le condizioni eccezionalmente favorevoli di cui dispone l'offerente per 

fornire i prodotti, per prestare i servizi o per eseguire i lavori;
c. l'originalità dei lavori, delle forniture o dei servizi proposti dall'offerente.



L’anomalia delle offerte

Inammissibilità delle giustificazioni

Non sono ammesse giustificazioni:

a. in relazione a trattamenti salariali minimi inderogabili stabiliti dalla legge o da fonti autorizzate 
dalla legge;

b. in relazione agli oneri di sicurezza di cui alla normativa vigente.



L’anomalia delle offerte

La stazione appaltante esclude l'offerta se le spiegazioni fornite non giustificano 
adeguatamente il livello di prezzi o di costi proposti, oppure se l’offerta è 
anormalmente bassa in quanto:

a. non rispetta gli obblighi in materia ambientale, sociale e del lavoro stabiliti dalla normativa 
europea e nazionale, dai contratti collettivi o dalle disposizioni internazionali di diritto del lavoro;

b. non rispetta gli obblighi in materia di subappalto;
c. sono incongrui gli oneri aziendali della sicurezza;
d. il costo del personale è inferiore ai minimi salariali retributivi indicati nelle apposite tabelle di cui 

all'articolo 41, comma 13.



L’anomalia delle offerte

Art. 54 - Esclusione automatica di offerte anomale

Nel caso di aggiudicazione, con il criterio del prezzo più basso, di contratti di appalto 
di lavori o servizi di importo inferiore alle soglie di rilevanza europea le stazioni 
appaltanti, in deroga a quanto previsto dall’articolo 110 prevedono negli atti di 
gara l'esclusione automatica delle offerte che risultano anomale, qualora il 
numero delle offerte ammesse sia pari o superiore a cinque.



Contenzioso

La Parte I, al Titolo II del Nuovo dei Contratti Pubblici, è dedicata alla disciplina dei «Rimedi 
alternativi alla tutela giurisdizionale»

○ Art. 210. Accordo bonario per i lavori
○ Art. 211. Accordo bonario per i servizi e le forniture
○ Art. 212. Transazione
○ Art. 213. Arbitrato
○ Art. 215. Collegio consultivo tecnico
○ Art. 216. Pareri obbligatori
○ Art. 217. Determinazioni
○ Art. 218. Costituzione facoltativa del collegio consultivo tecnico
○ Art. 219. Scioglimento del collegio consultivo tecnico
○ Art. 220. Pareri di precontenzioso e legittimazione ad agire dell’ANAC



Grazie!

Chi sono:

Paolo Eligio Meda

paolo.meda74@gmail.com 

Profilo Linkedin

mailto:paolo.meda74@gmail.com
https://www.linkedin.com/in/paolo-meda-b17a831a7/




































TRASPARENZA ED 

ANTICORRUZIONE



Norberto Bobbio – il segreto distingue 
ordinamenti democratici da quelli 

totalitari in cui la regola è il segreto e la 
conoscibilità è l’eccezione



La TRASPARENZA nella PA 



 L. 241/1990 ACCESSO DOCUMENTALE + LIMITATO – Interesse 

diretto, concreto e attuale

 D.Lgs. 150/2009 ACCESSIBILITÀ TOTALE e PERFORMANCE

 L. 190/2012 Legge delega – Disposizioni per la prevenzione della 

corruzione e dell’illegalità nella p.a. (PNA + PCPCT) 

 D.Lgs. 33/2013 Riunisce in un unico corpo normativo tutte le norme 

di legge in materia di informazione, trasparenza e pubblicità da parte 

delle p.a. 

 D.Lgs. 97/2016 – FOIA – ACCESSIBILITÀ TOTALE (introduce 

ACCESSO CIVICO e ACCESSO CIVICO GENERALIZZATO – art. 6)

L’EVOLUZIONE DEL CONCETTO



APPLICAZIONE D.Lgs. 33/2013

1) PUBBLICAZIONE DEI DATI

a) Gestione e monitoraggio del flusso dei dati

 Cosa deve essere pubblicato

 Chi lo pubblica

 Come deve essere pubblicato

 Monitoraggio – Attestazioni OIV

 Vigilanza ANAC

b) Conseguenze della mancata pubblicazione 

 Accesso civico semplice

 Sanzioni

2) ULTERIORI MISURE DI TRASPARENZA

Ampliamento del principio – Misure di prevenzione della corruzione ad hoc

TRASPARENZA NEL SISTEMA DI PREVENZIONE DELLA 

CORRUZIONE



PUBBLICITÀ – Trasparenza e pubblicità di fatto una ENDIADI, 

ma la prima è lo strumento e la seconda è il fine

1) = strumento di attuazione del principio della 

trasparenza che impone alla p.a. di rendere accessibili 

agli interessati documenti e notizie riguardanti l’operato 

dei pubblici poteri 

2) RELAZIONI con il PUBBLICO – PUBBLICITÀ e 

TRASPARENZA dell’azione amministrativa (dovere dei 

dipendenti di rendere conoscibile il proprio nominativo 

mediante cartellini identificativi

3) Obbligo dell’azione amministrativa di pubblicità – 

obbligo di pubblicare nei casi previsti dalla legge gli atti 

del procedimento amministrativo e il provvedimento 

finale 

TRASPARENZA e PUBBLICITÀ



L. 241/1990 – tutti i procedimenti amministrativi di tutte le p.a. (trasversale in 

senso oggettivo e soggettivo) – principi della trasparenza e della partecipazione 

– passaggio da attività amministrativa frutto di una impostazione autoritativa della

p.a. a un’attività che è sempre più il risultato di una concertazione con il

destinatario del provvedimento amministrativo. 

Poi L. 15/2005 e 80/2005 avvicinamento cittadino a p.a. (dialogo e collaborazione 

reciproca), L. 69/2009 p.a. sempre più efficiente e sollecita nel rapportarsi con le 

esigenze del cittadino, D.Lgs. 104/2010 (Codice del processo amministrativo)

Tra gli strumenti fondamentali = DIRITTO DI ACCESSO AGLI ATTI E DOCUMENTI 

DELLA P.A. 

Ora trasparenza è LIVELLO ESSENZIALE DELLE PRESTAZIONI  - L. 190/2012 eleva 

il principio di trasparenza a LIVELLO ESSENZIALE DELLE PRESTAZIONI da garantire su 

tutto il territorio nazionale ex art. 117 comma 2 Cost. e prevede che venga assicurato tramite la 

pubblicazione sui siti istituzionali delle p.a. delle informazioni relative ai procedimenti 

amministrativi secondo criteri ACCESSIBILITÀ, COMPLETEZZA e SEMPLICITÀ di 

CONSULTAZIONE 

Disciplina generale



1) ORGANIZZAZIONE DEL PERSONALE

PRINCIPI (art. 2 comma 1 TUPI): d) garanzia dell'imparzialità e della 

trasparenza dell'azione amministrativa, anche attraverso t'istituzione di apposite 

strutture per l'informazione ai cittadini e attribuzione ad un unico ufficio, per ciascun 

procedimento, della responsabilità complessiva dello stesso; 

2) CODICE DI COMPORTAMENTO 

RISPETTO DEL PRINCIPIO DI TRASPARENZA Art. 3 Principi generali - 

Obbligo di assicurare l’adempimento degli obblighi di trasparenza totale delle p.a. e la 

tracciabilità dei processi decisionali + Obbligo di Fornire al cittadino tutte le 

informazioni cui lo stesso abbia titolo, nel rispetto delle norme sulla trasparenza e 

l’accesso all’attività della p.a. e osservare le disposizioni in tema di autocertificazione

La violazione dei codici è COMPORTAMENTO CONTRARIO ai DOVERI 

d’UFFICIO e dà luogo a RESPONSABILITÀ PENALE; CIVILE, 

AMMINISTRATIVA o CONTABILE del dipendente nonché fonte di 

RESPONSABILITÀ DISCIPLINARE.

RILEVANZA DELLA TRASPARENZA - 1



3) DANNO ALL’IMMAGINE 

Art. 51 domma 7 Codice giustizia contabile stabilisce le CONDIZIONI PER LA 

RISARCIBILITÀ del DANNO ALL’IMMAGINE – art. 46 comma 1 D.Lgs. 33/2013 – 

inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa e il rifiuto, il differimento 

o la limitazione dell’accesso civico al di fuori delle ipotesi previste dall’art. 5 bis sono causa di 

responsabilità per danno all’immagine o mancata predisposizione del programma triennale per la 

trasparenza e l’integrità 

4) NEL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO 

a) Principio di trasparenza ➔ prevede il carattere obbligatorio della MOTIVAZIONE del 

provvedimento amministrativo, l’obbligo della p.a. di identificare preventivamente l’ufficio e il 

dipendente responsabile del procedimento e il diritto dei cittadini interessati ad accedere ai 

documenti amministrativi.

b) COMUNICAZIONE DI AVVIO DEL PROCEDIMENTO

 PRINCIPIO DELLA PARTECIPAZIONE consente il soddisfacimento dei criteri informatori 

dell’azione della p.a.:

 TRASPARENZA (destinatari hanno conoscenza dell’attività amministrativa e possono 

orientarla)

RILEVANZA DELLA TRASPARENZA - 2



L. 241/1990 – amministrazione partecipata – coinvolgimento del privato 

CASA DI VETRO – ora TRASPARENZA come ACCESSIBILITÀ 

TOTALE anche mediante pubblicazione sui siti istituzionali della p.a. 

(TRASPARENZA DIGITALE) delle informazioni riguardanti ogni aspetto 

dell’organizzazione e dell’azione delle p.a. per favorire forme diffuse di 

controllo dei principi di buon andamento e imparzialità.

a) Accesso ai documenti amministrativi

b) Obbligo di motivazione dei provvedimenti

c) Istituti della partecipazione ai procedimenti

PRINCIPIO DELLA TRASPARENZA e PROCEDIMENTO 

AMMINISTRATIVO



Conseguenze della violazione 
della regola/del principio di 
trasparenza

La L 241/1990 ha innovato la disciplina sancendo, in osservanza al principio di 
trasparenza e di effettività della tutela giurisdizionale del privato, che ogni 

provvedimento amministrativo debba essere motivato.

VIOLAZIONE DI LEGGE

Figura residuale comprensiva di tutti gli altri vizi di legittimità (norme primarie e 

secondarie) che non ricadono in incompetenza o in eccesso di potere:

VIZI DI FORMA = inosservanza regole prescritte per la manifestazione di volontà 

non sanzionate con la nullità

• violazione dei criteri di economicità, efficacia, imparzialità, pubblicità e trasparenza 
dell’azione amministrativa



PIANO INTEGRATO DI 
ATTIVITÀ e 
ORGANIZZAZIONE

DECRETO-LEGGE 9 giugno 2021, n. 80, Misure urgenti per il rafforzamento della capacità 
amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale all'attuazione del Piano nazionale di ripresa 
e resilienza (PNRR) e per l'efficienza della giustizia, convertito con modificazioni dalla L. 6 agosto 
2021, n. 113 introduce il PIANO INTEGRATO DI ATTIVITÀ E ORGANIZZAZIONE (PIAO) 
art. 6 – Strumento per assicurare QUALITÀ e TRASPARENZA dell’ATTIVITÀ 
AMMINISTRATIVA e MIGLIORARE la QUALITÀ dei SERVIZI offerti a cittadini e imprese 
nell’ottica di una progressiva SEMPLIFICAZIONE e REINGEGNERIZZAZIONE dei processi, che 
tutte le p.a. con più di 50 dipendenti devono adottare entro il 31 gennaio di ogni anno 

DURATA triennale, aggiornamento annuale, e definisce:

1. Obiettivi programmatici e strategici della performance

2. Strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo, anche mediante lavoro agile

3. Strumenti e obiettivi del reclutamento di nuove risorse e di valorizzazione delle risorse interne

4. Strumenti e fasi per piena trasparenza dell’attività e dell’organizzazione amministrativa

5. Strumenti e fasi per raggiungere obiettivi in materia di anticorruzione e digitalizzazione



Accesso documentale



DIRITTO DI ACCESSO CLASSICO o 
TRADIZIONALE

articolo 24, commi 1, 2, 3, 5 e 6

Art. 22 L. 241/1990 DEFINIZIONI E PRINCIPI IN MATERIA DI ACCESSO

1. Si intende per diritto di accesso il diritto degli interessati di prendere 
visione e di estrarre copia di documenti amministrativi

2. L’accesso ai documenti amministrativi, attese le sue rilevanti finalità di 
pubblico interesse, costituisce principio generale dell’attività 
amministrativa al fine di favorire la partecipazione e di assicurarne 
l’imparzialità e la trasparenza.

3. Tutti i documenti amministrativi sono accessibili, ad eccezione di quelli 
indicati all'articolo 24, commi 1, 2, 3, 5 e 6.

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1990_0241.htm


CARATTERI DEL DIRITTO DI ACCESSO - 1
DIRITTO DI ACCESSO spetta a soggetti interessati = “tutti i soggetti privati, compresi quelli portatori di interessi 

pubblici o diffusi, che abbiano un INTERESSE DIRETTO, CONCRETO e ATTUALE, corrispondente ad una situazione 

giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l’accesso” (art. 22, comma 1, lett. b) L. 241/1990)

1) REQUISITI SOGGETTIVI = SOGGETTI PRIVATI portatori interessi egoistici o personali o portatori di interessi

pubblici o diffusi (Cons. Stato Ad. Plen. 24 aprile 2012 n. 7) = va verificato se gli atti cui l’associazione chiede di 

accedere siano in qualche modo collegati con la situazione giuridica che l’Associazione intende tutelare – Non è una 

azione popolare diretta a controllo generalizzato azione p.a.: a) INTERESSE deve essere PERSONALE e CONCRETO + 

b) la documentazione deve essere RIFERIBILE a tale interesse, oltre che individuata o ben individuabile

2) Serve un INTERESSE (non è una azione popolare – Cons. Stato sez. IV 11 gennaio 2019 n. 249) DIRETTO (= 

personale, appartenente alla sfera dell’interessato), CONCRETO (= collegato con il bene della vita coinvolto dal 

documento) e ATTUALE (non meramente potenziale, vista l’attinenza a profili risarcitori) 

Interesse va valutato in ASTRATTO, senza alcun riferimento alla possibile fondatezza o meno della successiva

domanda giudiziale perché legittimazione all’accesso va distinta dalla legittimazione alla pretesa sostanziale sottostante 

(p.a. non deve valutare la fondatezza della pretesa o le strategie difensive dell’interessato)



CARATTERI DEL DIRITTO DI ACCESSO - 2
3) interesse deve corrispondere a una SITUAZIONE GIURIDICAMENTE TUTELATA e collegata al

DOCUMENTO al quale si richiede l’accesso = basta qualsiasi interesse tutelato dall’ordinamento, purché serio e non 

meramente emulativo, anche se non immediatamente azionabile in giudizio

ACCESSO è rivolto al soddisfacimento di un BENE DELLA VITA AUTONOMO che va attribuito a prescindere

dalla sua acquisibilità per altra via e anche a prescindere dalla lesione di una posizione giuridica (è interesse 

autonomo rispetto alla situazione legittimante l’impugnativa dell’atto). 

LEGITTIMAZIONE ALL’ACCESSO a chiunque possa dimostrare che gli atti oggetto dell’accesso abbiano spiegato o 

siano ideone a spiegare EFFETTI DIRETTI o INDIRETTI nei suoi confronti, indipendentemente dalla lesione di 

una posizione giuridica soggettiva.



DOCUMENTO AMMINISTRATIVO

a) “ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica, elettromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto 

di atti, 

b) anche interni o 

c) anche non relativi ad uno specifico procedimento, 

d) detenuti da una pubblica amministrazione e concernenti attività di pubblico interesse,

e) indipendentemente dalla natura pubblicistica o privatistica della loro disciplina sostanziale” 

Art. 22 comma 3 REGOLA è ACCESSO, SEGRETO è ECCEZIONE – “Tutti i documenti amministrativi sono 

accessibili, ad eccezione di quelli indicati all'articolo 24, commi 1, 2, 3, 5 e 6”

Comma 4 “Non sono accessibili le informazioni in possesso di una pubblica amministrazione che non abbiano forma 

di documento amministrativo, salvo quanto previsto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in materia di 

accesso a dati personali da parte della persona cui i dati si riferiscono”. Nessuna notizia o informazione in possesso 

della p.a. può essere richiesta prima di aver assunto forma documentale. = art. 2, comma 2, secondo alinea d.P.R. 

184/2006 “la p.a. non è tenuta ad elaborare dati in suo possesso al fine di soddisfare le richieste di accesso”.

Diritto di accesso ha ad oggetto il DOCUMENTO AMMINISTRATIVO e tale nozione comprende le email interne

degli uffici che non rappresentino corrispondenza meramente privata in quanto afferenti questioni che

riguardano l’esercizio di funzioni pubbliche

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2003-06-30;196


OGGETTO dell’ACCESSO 
Pareri legali e atti preparatori

Parere legale emesso in un contenzioso pendente – l’accesso non può essere esercitato: a) per la natura dell’atto

  b) per la funzione che svolge

2) parere emesso in una fase endoprocedimentale e richiamato in sede motivazionale – non opera alcuna preclusione

Corte di Giustizia UE 1° luglio 2008 – vietato l’accesso solo quando la divulgazione possa arrecare pregiudizio

all’interesse alla tutela della consulenza legale e non sussista un interesse pubblico prevalente a sostegno della

richiesta di accesso che può consistere anche nella partecipazione dei cittadini europei al procedimento

legislativo

ATTI PREPARATORI - L’accesso può riguardare, oltre ai PROVVEDIMENTI, tutti i documenti del procedimento 
amministrativo che concorrono a determinare il contenuto finale (anche atti endoprocedimentali – art. 24 esclude 
accesso ad atti preparatori solo nei procedimenti tributari e nei confronti dell’attività diretta all’emanazione di atti 
normativi, amministrativi generali, di pianificazione e di programmazione).



ATTI INTERNI
Atti amministrativi destinati a spiegare effetti nell’ordinamento giuridico sono quelli che assumono rilevanza esterna 

ossia atti (siano essi meri atti o provvedimenti) dotati della capacità di incidere formalmente su procedimenti o su 

situazioni giuridiche

Ma ATTI INTERNI assumono RILEVANZA ESTERNA non solo per la capacità di determinare il contenuto dell’atto 

finale, ma anche perché la loro assenza potrebbe riverberarsi sulla LEGITTIMITÀ del provvedimento finale.

Diverso il caso di ATTI INTERNI non richiesti dalla legge e destinati a esaurire la loro efficacia nell’ambito dei 

rapporti INTERORGANICI o di ATTIVITÀ ISTRUTTORIE discrezionalmente espletate dall’Amministrazione 

(es. pareri tecnici qualificati di professionisti esterni) = sono ritenuti conoscibili SOLO gli atti REALMENTE

PRESI IN CONSIDERAZIONE nello SVOLGIMENTO DI ATTIVITÀ AMMINISTRATIVE = ATTI 

DETENUTI dalla p.a. = accesso a tutti i documenti amministrativi (art. 24 comma 7) – formulazione più ampia della 

precedente = accesso a atti relativi ai procedimenti amministrativi (esclusa quella ad atti che non erano relativi a 

procedimenti amministrativi).



ATTI DI DIRITTO PRIVATO
Cons. Stato Ad. Plen. 4 e 5/1999 – esigenze di trasparenza sussistono per TUTTI gli atti della p.a. anche per quelli di

diritto privato – per meglio soddisfare il concreto perseguimento dei valori costituzionali di buon andamento e imparzialità.

Normativa dell’accesso ha stesso ambito di applicazione dell’art. 97 Cost., investendo tutti gli atti della p.a. in quanto tali, sia 

privatistici sia pubblicistici.

Cons. Stato Ad. Plen. 13, 14 e 16 del 28 giugno 2016 – diritto di accesso ad atti di Poste italiane s.p.a. (ente di diritto pubblico) 

relativi al rapporto di lavoro con i dipendenti – Interpretazione restrittiva: diritto di accesso trova applicazione solo per le

PROVE SELETTIVE di ACCESSO, per la PROGRESSIONE in CARRIERA, per i PROVVEDIMENTI DI

AUTOORGANIZAZIONE degli UFFICI incidenti in modo diretto sulla disciplina, di rilevanza pubblicistica, del

rapporto di lavoro.

Al di fuori di tale disciplina, gli atti di quotidiana gestione del rapporto di lavoro restano estranei alla disciplina ostensiva.



REGOLE SPECIALI per l’ACCESSO 
NELL’ORDINAMENTO DEGLI ENTI LOCALI

Ordinamento autonomie locali – art. 10 TUEL – accesso alle INFORMAZIONI in possesso delle p.a. anche se

queste ultime non si siano ancora TRADOTTE in un documento amministrativo – nell’ambito degli enti locali, il 

cittadino è titolare di un POTERE DI CONTROLLO più ampio, espressione del diritto di partecipazione a sfondo 

politico amministrativo.

ACCESSO ALLA DOCUMENTAZIONE AMMINISTRATIVA da parte dei CONSIGLIERI COMUNALI – art. 

43 TUEL – specialità sia per ampiezza che per le modalità di esplicazione:

a) accesso consentito al fine di poter esercitare il proprio mandato, verificando e controllando il comportamento degli 

organi istituzionali decisionali del Comune. INOPPONIBILITÀ di alcun limite all’accesso, salvo i pochi casi

eccezionali e contingenti, da MOTIVARE PUNTUALMENTE ed ADEGUATAMENTE e salvo il caso, DA

DIMOSTRARE; che lo stesso agisca PER INTERESSE PERSONALE. 

Accesso esteso anche agli atti delle società partecipate dal Comune per l’esercizio dei servizi pubblici locali. – Tutti gli

atti che possono essere di utilità all’espletamento del loro mandato, senza alcuna limitazione.



L’accesso dei consiglieri comunali - 1

Art. 43, c. 2, TUEL, “i consiglieri comunali e provinciali hanno diritto di 
ottenere dagli uffici, rispettivamente, del comune e della provincia, nonché 
dalle loro aziende ed enti dipendenti, tutte le notizie e le informazioni in 
loro possesso, utili all’espletamento del proprio mandato. Essi sono tenuti 
al segreto nei casi specificamente determinati dalla legge”.

• l’accesso dei consiglieri comunali può rivolgersi non soltanto nei confronti 
di atti, ma anche di informazioni in possesso dell’amministrazione;

• “utili”= qualsiasi atto ritenuto utile per l’esercizio delle funzioni



L’accesso dei consiglieri comunali - 2

▪ Il consigliere non ha alcun onere di motivare l’accesso né gli uffici hanno 
titolo a richiedere la motivazione;

▪ gratuità del diritto del consigliere di prendere visione o di estrarre copia di 
atti e documenti

▪ è vietato l’abuso del diritto all’informazione ossia le richieste aventi scopi 
emulativi o che aggravino eccessivamente, con richieste non contenute 
entro limiti di proporzionalità e di ragionevolezza, la corretta funzionalità 
dell’ente;

▪ non sono ammesse deleghe, in quanto il diritto del Consiglier è 
espressione di una carica pubblica (Commissione per l’accesso ai 
documenti amministrativi).



il Consiglio di Stato (Sez. V) sentenza n. 2089 del 11 marzo 2021 ha esaminato il caso del 
potere di accesso dei consiglieri comunali all’elenco dei beneficiari dei buoni alimentari, fissando 
principi molto importanti.
È stato rigettato il ricorso del consigliere comunale avverso il parziale accesso consentito dal 
Comune, che aveva fornito le informazioni richieste, ad eccezione dei nominativi dei 
beneficiari dei buoni alimentari, omessi per ragioni di tutela della riservatezza, in quanto il 
diritto di accesso del consigliere comunale non costituisce un diritto “tiranno” nei
confronti delle altre situazioni giuridiche costituzionalmente riconosciute e protette, che
costituiscono, nel loro insieme, espressione della dignità della persona. Il diritto 
di accesso del consigliere comunale non ha un’illimitata espansione ma di fronte ad altri diritti 
della persona è necessario effettuare “un ragionevole bilanciamento” di tutti i diritti
coinvolti. Alla regola del ragionevole bilanciamento propria dei rapporti tra diritti 
fondamentali di pari rango non si sottrae l’accesso del consigliere comunale.

L’accesso dei consiglieri comunali – Emerge un 
nuovo orientamento giurisprudenziale - 3

https://www.lagazzettadeglientilocali.it/tid/5655140


DUE ORIENTAMENTI GIURISPRUDENZIALI 
CONTRASTANTI

1) Orientamento tradizionale - la riservatezza non è opponibile ai consiglieri comunali in 
quanto gli stessi sono comunque tenuti al segreto d’ufficio ai sensi dell’art. 43, comma 2, 
TUEL (cfr. Cons. Stato, sez. V, 10 ottobre 2022, n. 8667; Cons. Stato, sez. V, 19 aprile 2021, n. 
3161). 

2) Orientamento più innovativo ed emergente - non possono essere ammessi “diritti 
tiranni” rispetto ad altre situazioni che godono anch’esse di una copertura costituzionale 
(sempre nella specie: riservatezza di terzi). In queste ipotesi occorre operare un “equilibrato 
bilanciamento” tra le due posizioni (l’una dei consiglieri a poter esercitare pienamente e 
pressoché incondizionatamente il proprio mandato, l’altra relativa alla riservatezza di terzi i 
cui nominativi potrebbero formare oggetto di ostensione) attraverso la messa a disposizione 
di dati ed informazioni in forma tale da non comportare, in ogni caso, la divulgazione altresì 
dei nominativi dei soggetti interessati. (Consiglio di Stato 11 marzo 2021, n. 2089 e id. 
2189/2021)



Una regolamentazione del diritto di accesso 
da parte dell’ente è LEGITTIMA quando:

Parere del Ministero dell’Interno del 17 aprile 2023 

La decisione di regolamentare il diritto di accesso dei consiglieri in modo articolato è da 
ritenersi legittima qualora tale regolamentazione sia coerente con le disposizioni delle norme 
soprarichiamate e con i criteri interpretativi enucleati dai principi espressi dalla giurisprudenza 
amministrativa più recente. 

Sul punto si segnalala quanto espresso dal TAR Lazio, sez. I, che con sentenza del 3 febbraio 2023 
n.49 ha ribadito che «il diritto di accesso come concepito dal legislatore deve incontrare 
comunque un equilibrato rapporto in grado di garantire anche l'efficacia e l'efficienza 
dell'operato dell'amministrazione locale; tale diritto, quindi, deve essere verificato al fine di un 
suo esercizio che sia in concreto efficace sia per il consigliere sia per l'amministrazione 
comunale e non sia meramente emulativo …»



Parere del Ministero dell’Interno del 24 febbraio 2023

«10 - Nello specifico, deve rilevarsi anzitutto che, come già osservato dalla competente Prefettura 
nel parere del 10.11.2022, la disposizione organizzativa impugnata presentava profili di 
illegittimità in quanto discriminante in modo sensibile e senza che fosse stato individuato 
un apposito fondamento normativo la posizione dei consiglieri “con delega” a detrimento 
dei consiglieri “senza delega”, ordinariamente di minoranza. 
11 - Né l’esigenza di fornire un’adeguata ragione per tale distinzione può essere rinvenuta 
in “prioritarie esigenze organizzative e funzionali dell’ente” ivi contenuta e sostanzialmente 
mantenuta nell’ulteriore nota del 23.11.2022, peraltro affermate in modo apodittico e del 
tutto generico, a fronte di un dato legislativo che attribuisce un lato diritto di accesso dei 
consiglieri comunali senza ulteriori distinguo» 

Una regolamentazione del diritto di accesso da 
parte dell’ente NON è LEGITTIMA quando:



TAR Calabria, sez. I, sent. n. 134 del 30 gennaio 2023 
Non è corretto imporre ai consiglieri comunali di effettuare richieste 
all’ente per acquisire notizie ed informazioni, non integranti 
accesso ad atti e documenti detenuti dai medesimi uffici con 
formalità «eccessive» (nel caso di specie con direttiva del Direttore 
generale si era imposto che tali istanze dovevano essere vagliate 
dallo stesso direttore generale e successivamente evase in 
presenza dell'assessore competente per materia).

Una regolamentazione del diritto di accesso da 
parte dell’ente NON è LEGITTIMA quando - 2:



LIMITI ALL’ACCESSO in caso di ATTI che si 
riferiscano ad INTERESSI PRIVATI 

Parere del Ministero dell’Interno del 3 Maggio 2023 
In merito al parere chiesto sull'accesso agli atti che coinvolgono 
direttamente il consigliere richiedente, si ritiene che gli stessi 
possono essere chiesti se connessi all'attività di consigliere 
comunale. Nel caso gli atti si riferiscano ad interessi privati del 
consigliere, gli stessi possono essere richiesti con le modalità 
previste dalla legge n.241/1990, in presenza di un interesse diretto, 
concreto ed attuale, o sulla base dell'articolo 10, comma 2, del d.lgs. 
n.267/2000 e della normativa che consente l'accesso civico 
generalizzato



L’accesso ai dati tributari - 1
Consiglio di Stato, sent. n. 2189/2023
«6.2.3. Nel caso di specie, al contrario, alcuna forma di documentazione veniva fornita al ricorrente 
consigliere il quale vanta, di sicuro, un determinato interesse a valutare il corretto operato 
dell’amministrazione nella gestione del suddetto tributo (TARSU);
6.2.4. Una simile operazione, tra l’altro, ben può prescindere dalla conoscenza altresì dei nominativi dei 
contribuenti morosi (sulla cui ostensione/conoscenza non è stata in effetti allegata la benché minima 
“utilità concreta ed aggiuntiva”, come prescritto nella citata sentenza n. 2089 del 2021 di questa sezione, 
da parte della difesa di parte appellante);
6.2.5. Dunque il richiamato equilibrato bilanciamento (ipotesi questa peraltro non esclusa dalla stessa 
difesa di parte appellante, come ben si evince alla pag. 13 dell’atto di appello) si può utilmente raggiungere 
attraverso l’ostensione di tutti gli atti richiesti previa “mascheratura” dei nominativi e di ogni altro 
dato idoneo a consentire l’individuazione degli stessi;
6.2.6. In questa stessa direzione, inidonea si rivela comunque la proposta comunale di limitarsi a 
fornire documenti di sintesi e dati aggregati, atteso che una simile forma di comunicazione non 
consentirebbe al consigliere di effettuare una verifica effettiva sulle modalità di gestione, anche in 
termini di efficacia dell’azione amministrativa, del tributo in questione;»



Ministero dell’Interno, parere del 9 novembre 2022

Richiesta di accesso dei consiglieri comunali alle posizioni 
contributive IMU e TARI. 

«nel caso in esame si dovrà assicurare il ragionevole bilanciamento 
tra il diritto di esercitare pienamente il mandato elettivo e la 
protezione dei dati personali dei soggetti coinvolti nella richiesta di 
accesso, individuando soluzioni che contemperino il diritto dei 
consiglieri sancito dall'art.43 TUOEL con i principi 
giurisprudenziali richiamati.»

L’accesso ai dati tributari - 2



Emersione di limiti anche con riferimento al diritto di accedere 
ai sistemi informatici dell’Ente (protocollo e contabilità) - 1

Tar Lazio-Latina, sent. n. 587/2021 
È verosimile, infatti, che molti atti che vengono ‘veicolati’ attraverso il protocollo 
comunale, anche se resi disponibili in forma di mera sintesi, possono rendere 
immediatamente consultabili ‘dati’, anche personalissimi, che non possono 
considerarsi in alcun modo attratti nella sfera di necessaria conoscenza e/o 
conoscibilità che deve essere assicurata ai consiglieri comunali, sì da rendere, 
conseguentemente, ingiustificato il ‘trattamento’ che in tal modo verrebbe effettuato, 
peraltro in assenza delle necessarie garanzie, essendo palese che il ‘segreto’ cui sono 
tenuti i consiglieri comunali ai sensi dell’art. 43, comma 2, ultimo periodo del 
D.Lgs. cit. nulla ha a che vedere con le garanzie che devono, per l’appunto, 
presidiare il trattamento dei dati personali



«In via meramente esemplificativa e non esaustiva, tali dati 
possono essere contenuti nelle comunicazioni riguardanti 
annotazioni sugli atti di anagrafe, nelle richieste e/o 
comunicazioni riguardanti la cessione del quinto dello 
stipendio, negli atti provenienti da altre PP.AA. relativi a 
indagini in corso, nelle istanze e/o negli atti relativi alla 
fruizione degli istituti previsti e disciplinati dalla legge 5 
febbraio 1992, n. 104 (cfr. sul punto Tar Friuli Venezia Giulia, n. 
253/2020)»

Emersione di limiti anche con riferimento al diritto di 
accedere ai sistemi informatici dell’Ente (protocollo e 
contabilità) - 2



Ministero dell’Interno, parere del 28 luglio 2021 
Il Ministero dell’Interno, modificando il proprio precedente 
orientamento, che riteneva senz’altro ammissibile la richiesta di 
accedere da remoto al protocollo informatico ed al sistema di 
contabilità dell’ente da parte dei consiglieri comunali, ha rimesso alla 
valutazione di ciascun ente l’opportunità “di consentire ai consiglieri 
comunali l’accesso a tali dati da remoto nel rispetto della regola del 
bilanciamento dei diritti delle parti interessate” di evitare anche 
il potenziale pregiudizio di diritti fondamentali. 

Emersione di limiti anche con riferimento al diritto di 
accedere ai sistemi informatici dell’Ente (protocollo e 
contabilità) - 3



CONCLUSIONE

Si deve ritenere corretto, soprattutto in ottica evolutiva, il diniego 
all’accesso diretto del consigliere ai sistemi informatici dell’ente, in quanto 
modalità sproporzionata rispetto alle esigenze informative del consigliere, 
che pone due tipologie di problemi: 

a) consente un controllo generalizzato dell’attività dell’ente che deve 
ritenersi precluso al consigliere; 

b) espone i dati personali, anche sensibili, dei cittadini ad un trattamento, 
mediante comunicazione a terzi, in assenza delle necessarie garanzie, 
che potrebbe rivelarsi ingiustificato, non essendo fatta a monte alcuna 
valutazione in ordine al carattere necessario del trattamento alle 
esigenze conoscitive del consigliere e alla prevalenza di tali esigenze 
rispetto a quella della riservatezza (c.d. bilanciamento).



COLPI DI CODA dell’ORIENTAMENTO 
TRADIZIONALE

Tar Lombardia, Sez. I, sentenza 24 ottobre 2022 n. 2317

«È illegittimo il provvedimento adottato da un ente locale con il quale è stato sospeso, al fine di 

predisporre specifiche cautele nella condivisione degli atti che contengono dati sensibili e giudiziari, 

l’invio ad un consigliere comunale dei report contenenti i dati settimanali di entrata e di uscita dal 

protocollo giustificato con riferimento alle criticità espresse dalla giurisprudenza sull’accesso da 

remoto ai documenti dell’ente.

Infatti, tali dati, pacificamente ricompresi tra quelli ostensibili ai sensi dell’articolo 43, comma 2, del 

decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, possono essere infatti acquisiti con modalità da remoto, 

solo ove venga garantito un elevato livello di sicurezza della loro trasmissione essendo il consigliere 

comunale tenuto al rispetto del segreto istruttorio di cui all’articolo 329 del codice di procedura 

penale e di qualunque altro vincolo di riservatezza, incluso quello che grava sui dati sensibili e 

giudiziari.»



Dall’accesso civico tradizionale 

all’accesso civico semplice e 

generalizzato



ACCESSO CIVICO

Art. 3 comma 1 = “TUTTI i documenti, le informazioni e i dati oggetto 
di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente sono 
PUBBLICI”

AMBITO OGGETTIVO AMPLIATO - 
informazioni, documenti e dati sui propri siti 

istituzionali su ogni aspetto della propria 
organizzazione ed attività

AMBITO SOGGETTIVO AMPLIATO - 
schema di legittimazione diffusa + sganciato da 

posizione differenziata del richiedente



ACCESSO 
CIVICO 

SEMPLICE 
(art. 5 

comma 1) e 
GENERALIZZ

ATO (art. 5 
comma 2)

1) ACCESSO CIVICO SEMPLICE –
obbligo delle p.a. di pubblicare 
documenti, informazioni o dati comporta 
il DIRITTO DI CHIUNQUE di 
richiedere i dati nei casi in cui sia stata 

omessa la loro pubblicazione

Entro 30 giorni le p.a. hanno 
l’OBBLIGO di rilasciare gratuitamente i 

dati e i documenti richiesti.

2) ACCESSO CIVICO 
GENERALIZZATO –per favorire 
forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 
pubbliche e per promuovere la 
partecipazione al dibattito pubblico, 
chiunque ha diritto di accedere ai dati e 
ai documenti detenuti dalle p.a.

ULTERIORI rispetto a quelli oggetto 
dell’obbligo di pubblicazione = FOIA – 
Freedom of information act = possibilità 
per i cittadini di accedere ai dati, 
documenti ed informazioni detenuti 
dalle p.a., anche se NON RESI 
PUBBLICI e SENZA DOVER 
DIMOSTRARE UN INTERESSE 

DIRETTO.



PRINCIPALI DIFFERENZE TRA ACCESSO 
ORDINARIO e ACCESSO CIVICO

a) È accesso difensivo – serve interesse CONCRETO, 

ATTUALE E DIRETTO 

b) l’accesso riguarda documenti amministrativi (n.b. Salvo 
quello nei confronti degli ENTI LOCALI) 

c) Accesso richiede la motivazione specifica su concretezza 
e attualità interesse   

d) AMPLIAMENTO dal punto di vista finalistico – accesso 
NON si può fare per controllare il perseguimento delle 
funzioni istituzionali e l’utilizzo delle risorse pubbliche e 

promuovere la partecipazione al dibattito pubblico

e) LIMITI – specifici e diversi

a) Spetta a chiunque – al quisquis e populo –
AMPLIAMENTO dal punto di vista soggettivo 

b) l’accesso civico ha ad oggetto dati, documenti o 
informazioni - AMPLIAMENTO dal punto di vista 
oggettivo 

c) Accesso civico non richiede la motivazione - 
SEMPLIFICAZIONE dal punto di vista formale 

d) AMPLIAMENTO dal punto di vista finalistico – accesso 
civico si può fare anche per controllare il perseguimento 
delle funzioni istituzionali e l’utilizzo delle risorse pubbliche 
e promuovere la partecipazione al dibattito pubblico

e) LIMITI – più ampi



Adunanza plenaria sull’accesso
Cons. Stato (Ad. Plen.), 02/04/2020, n. 10 

a) la pubblica amministrazione ha il potere-dovere di esaminare l’istanza di accesso agli 
atti e ai documenti pubblici, formulata in modo generico o cumulativo dal richiedente 
senza riferimento ad una specifica disciplina, anche alla stregua della disciplina 
dell’accesso civico generalizzato, a meno che l’interessato non abbia inteso fare 
esclusivo, inequivocabile, riferimento alla disciplina dell’accesso documentale, nel qual 
caso essa dovrà esaminare l’istanza solo con specifico riferimento ai profili della l. n. 
241 del 1990, senza che il giudice amministrativo, adìto ai sensi dell’art. 116 c.p.a., 
possa mutare il titolo dell’accesso, definito dall’originaria istanza e dal conseguente 
diniego adottato dalla pubblica amministrazione all’esito del procedimento;

[ISTANZA DI ACCESSO espressamente qualificata come 241/1990 oppure non 
QUALIFICATA va esaminata sia come accesso documentale ai sensi del 241/1990 sia 
come accesso civico – novità, in precedenza si riteneva fosse istanza di accesso 
documentale – Privato può fare domanda ex L. 241/1990 e come istanza di accesso 
civico generalizzato – art. 5 comma 2 L. 33/2013 – restano ferme le diverse forme di 
accesso – la giurisprudenza consente accesso cumulativo – Questo a meno che il 
privato non abbia espressamente limitato l’accesso alla norma del 241/1990 – Principio del minor 

aggravio possibile nell’esercizio del diritto]



Adunanza plenaria sull’accesso - 2 
Cons. Stato (Ad. Plen.), 02/04/2020, n. 10

b) è ravvisabile un interesse concreto e attuale, ai sensi dell’art. 22 della l. n. 241 del 
1990, e una conseguente legittimazione, ad avere accesso agli atti della fase esecutiva di 
un contratto pubblico da parte di un concorrente alla gara, in relazione a vicende che 
potrebbero condurre alla risoluzione per inadempimento dell’aggiudicatario e quindi 
allo scorrimento della graduatoria o alla riedizione della gara, purché tale istanza non si 
traduca in una generica volontà da parte del terzo istante di verificare il corretto 
svolgimento del rapporto contrattuale; 

[PROVA DI RESISTENZA – novità nella parte in cui consente acceso anche ad atti 
relativi alla fase di esecuzione dell’appalto – che prima si consideravano atti privatistici, 
non soggetti alla disciplina dell’accesso – operatore utilmente collocato in graduatoria 
può chiedere accesso ad atti di esecuzione dell’appalto – Fase esecutiva ha rilevanza 
pubblicistica: lo dice lo stesso codice degli appalti e la stessa Autorità di vigilanza – 
Recesso dagli appalti è previsto dal codice degli appalti, normativa pubblicistica – 
questo accesso del secondo classificato è un accesso ex 241/1990 e quindi non è 
ammissibile una istanza meramente esplorativa – il privato non aveva motivato con 

riferimento a specifici inadempimenti



Adunanza plenaria sull’accesso - 3 
Cons. Stato (Ad. Plen.), 02/04/2020, n. 10

c) la disciplina dell’accesso civico generalizzato, fermi i divieti temporanei e/o assoluti di 
cui all’art. 53 del d. lgs. n. 50 del 2016, è applicabile anche agli atti delle procedure di 
gara e, in particolare, all’esecuzione dei contratti pubblici, non ostandovi in senso 
assoluto l’eccezione del comma 3 dell’art. 5-bis del d. lgs. n. 33 del 2013 in combinato 
disposto con l’art. 53 e con le previsioni della l. n. 241 del 1990, che non esenta in toto 
la materia dall’accesso civico generalizzato, ma resta ferma la verifica della compatibilità 
dell’accesso con le eccezioni relative di cui all’art. 5-bis, comma 1 e 2, a tutela degli 
interessi-limite, pubblici e privati, previsti da tale disposizione, nel bilanciamento tra il 
valore della trasparenza e quello della riservatezza.

[ACCESSO CIVICO GENERALIZZATO SI APPLICA ANCHE ALLE FASE 
ESECUTIVA DELLE PROCEDURE DI GARA – sì, lo dice art. 5 bis comma 3 L. 
33/2013 e non lo esclude l’art. 53 del Codice degli appalti che richiama l’accesso agli 
atti, ma non esclude l’accesso civico – accesso civico dovrebbe essere escluso 
espressamente dalla legge in casi particolari – non è il caso dei contratti pubblici, ove 
ciò non avviene – Casa di vetro non significa solo pubblicità passiva, ma anche 
possibilità di indagare ove la p.a. non ha l’obbligo di pubblicare le informazioni- FOIA - 
right to know come diritto fondamentale – art. 42 Carta istitutiva UE + art. 10 CEDU – 
Eccezioni assolute all’accesso sono: segreto di Stato, segreto militare e segreto bancario 

– Poi eccezioni caso per caso]



Il rapporto tra accesso documentale e 
accesso civico

Circolare Ministro della Pubblica Amministrazione n.2 /2017 Attuazione delle norme sull’accesso civico 
generalizzato (c.d. FOIA)
Con il d.lgs. n. 97/2016, l’ordinamento italiano ha riconosciuto la libertà di accedere alle informazioni in possesso 
delle pubbliche amministrazioni come diritto fondamentale, in conformità all’art. 10 della Convenzione europea dei 
diritti dell’uomo (CEDU).
«i)  Il principio della tutela preferenziale dell’interesse conoscitivo

Nei sistemi FOIA, il diritto di accesso va applicato tenendo conto della tutela preferenziale dell’interesse a 
conoscere. Pertanto, nei casi di dubbio circa l’applicabilità di una eccezione, le amministrazioni dovrebbero dare 
prevalenza all’interesse conoscitivo che la richiesta mira a soddisfare (v. anche Linee guida A.N.AC., § 2.1.).
In base a questo principio, dato che l’istituto dell’accesso generalizzato assicura una più ampia tutela 
all’interesse conoscitivo, qualora non sia specificato un diverso titolo giuridico della domanda (ad es. 
procedimentale, ambientale, ecc.), la stessa dovrà essere trattata dall’amministrazione come richiesta di 
accesso generalizzato»

https://www.funzionepubblica.gov.it/articolo/dipartimento/01-06-2017/circolare-n-2-2017-attuazione-delle-norme-sull%E2%80%99accesso-civico
https://www.funzionepubblica.gov.it/articolo/dipartimento/01-06-2017/circolare-n-2-2017-attuazione-delle-norme-sull%E2%80%99accesso-civico


 Esistono, dunque, nel nostro ordinamento, 3 tipologie di accesso: 

 • Accesso documentale (accesso agli atti) di cui alla Legge 241/90 

 • Accesso civico semplice di cui all’art. 5 co. 1 del D.lgs. 33/2013 

 • Accesso civico generalizzato di cui all’art. 5 co. 2 del D.lgs. 33/2013

 Le tre tipologie di accesso sono distinte e autonome, non si 

sovrappongono e rispondono a presupposti, normative e finalità 

diverse. 

 Nascono in periodi storici diversi e sono posti a tutela di interessi 

diversi tra loro

TRASPARENZA E ACCESSO 





Anticorruzione



D.Lgs. 14 marzo 2013 n. 33 (T.U. Trasparenza) unito in un unico corpus normativo tutte le informazioni che 
p.a. devono fornire ai cittadini per favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche, consentendo ai cittadini un CONTROLLO DEMOCRATICO 
sull’OPERATO della p.a. 

TRASPARENZA è condizione e presupposto della LOTTA ALLA CORRUZIONE 

L. 190/2012 e D.Lgs. 33/2013 T.U. trasparenza – repressione di fenomeni di illegalità e corruzione nella p.a.

T.U. Trasparenza – D.Lgs. 33/2013 – Obbligo p.a. di pubblicare sui propri siti istituzionali tutti i documenti, i 
dati e le informazioni concernenti profili organizzativi e procedimentali + diritto di chiunque di accedere ai 
dati e ai documenti delle p.a. + ACCESSO CIVICO



IL SISTEMA 
DELL’ANTICORRUZIONE

L. 190/2012 –A livello nazionale 

ANAC – autorità nazionale anticorruzione 

Art. 19 D.L. 90/2014, conv. in L. 114/2014 ha disposto la SOPPRESSIONE 
dell’AVCP e il trasferimento di tutte le funzioni e i compiti della stessa svolti 
all’AUTORITÀ NAZIONALE ANTICORRUZIONE (ANAC) che ha la 
funzione di GARANTIRE LA TRASPARENZA e la PREVENZIONE della 
CORRUZIONE nelle P.A. 

Art. 213 – funzioni di vigilanza, controllo e regolazione al fine di prevenire e 
contrastare illegalità e corruzione – RUOLO potenziato con D.L. 24 aprile 
2017 n. 50 conv. in L. 21 giugno 2017 n. 96 – art. 52 ter e quater

Obbligo di adottare il Piano nazionale anticorruzione e di prevenire i 
fenomeni corruttivi tra le p.a., le società partecipate e controllate anche 
mediante l’attuazione della trasparenza in tutti gli aspetti gestionali e grazie 
all’attività di vigilanza nell’ambito dei contratti pubblici.

LINEE GUIDA per contrattualistica pubblica e trasparenza con potere 
sanzionatorio in caso di inosservanza da parte delle p.a. inadempienti (commi 
1-3 L. 190/2012).



• inosservanza da parte delle p.a. inadempienti (commi 1-3 L. 

190/2012).

ANAC gestisce la BANCA DATI NAZIONALE dei CONTRATTI 
PUBBLICI, istituita dal Codice dell’AMMINISTRAZIONE 
DIGITALE, che raccoglie tutte le informazioni sui contratti pubblici per 
garantire accessibilità unificata e monitoraggio dell’intero sistema 

contrattualistico.

L. 69/2015 estende il potere dell’ANAC anche su tutti i contratti pubblici 
che non sono compresi nella disciplina del Codice dei contratti (c.d. 

contratti esclusi)

L. 190/2012 Art. 1. (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione)

1. In attuazione dell’articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite 
contro la corruzione, adottata dalla Assemblea generale dell’ONU il 31 ottobre 2003 e 
ratificata ai sensi della legge 3 agosto 2009, n. 116, e degli articoli 20 e 21 della 
Convenzione penale sulla corruzione, fatta a Strasburgo il 27 gennaio 1999 e ratificata ai 
sensi della legge 28 giugno 2012, n. 110, la presente legge individua, in ambito nazionale, 
l’Autorità nazionale anticorruzione e gli altri organi incaricati di svolgere, con modalità tali da 
assicurare azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione.



I PROTAGONISTI 
dell’ANTICORRUZIONE

A livello di singola p.a.

1) ORGANO DI INDIRIZZO POLITICO che: 

a) individua tra i dirigenti di ruolo in servizio il 
Responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza (RPCT) 

b) definisce gli obiettivi strategici in materia di 

prevenzione della corruzione e trasparenza

c) adotta il PIANO TRIENNALE di 
PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE su 
proposta del RPCT entro il 31 gennaio di ogni 

anno, curandone la trasmissione all’ANAC;



I PROTAGONISTI 
dell’ANTICORRUZIONE

2) RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E 
DELLA TRASPARENZA (RPCT) – Negli enti locali = SEGRETARIO o 
DIRIGENTE APICALE – figura unica per prevenzione corruzione e 
trasparenza + RUOLO STRATEGICO + RESPONSABILITÀ PERSONALE 
in caso di commissione di un reato di corruzione accertato con sentenza passata 
in giudicato. TUTELA = eventuali misure discriminatorie dirette o indirette 
adottate nei suoi confronti per motivi collegati all’esercizio delle sue funzioni 
vanno segnalate all’ANAC

 a) segnala all’organo di indirizzo e all’organismo indipendente di 
valutazione le disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure in materia di 

prevenzione della corruzione e di trasparenza

 b) indica agli uffici competenti all’esercizio dell’azione disciplinare i 
nominativi dei dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in 

materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza



Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione 
e della Trasparenza provvede anche (art. 1 comma 10)

a) alla verifica dell’efficace attuazione del piano e della sua 
idoneità, nonché a proporre la modifica dello stesso 
quando sono accertate significative violazioni delle 
prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti 
nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione;

b) alla verifica, d’intesa con il dirigente competente, 
dell’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti 
allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato 
il rischio che siano commessi reati di corruzione;

c) ad individuare il personale da inserire nei programmi di 
formazione di cui al comma 11.



Norme rilevanti per il Comune 
Art. 1 commi 7 e 8 L. 190/2012 (così sostituito dall'art. 41 del d.lgs. n. 97 del 2016)

7. L'organo di indirizzo individua, di norma tra i dirigenti di ruolo in 
servizio, il Responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza, disponendo le eventuali modifiche organizzative 
necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei per lo svolgimento 
dell'incarico con piena autonomia ed effettività. Negli enti locali, il 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza è individuato, di norma, nel segretario o nel 
dirigente apicale, salva diversa e motivata determinazione. 
Nelle unioni di comuni, può essere nominato un unico 
responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza. Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza segnala all'organo di indirizzo e all'organismo 
indipendente di valutazione le disfunzioni inerenti 
all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della 
corruzione e di trasparenza e indica agli uffici competenti 
all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei dipendenti 
che non hanno attuato correttamente le misure in materia di 
prevenzione della corruzione e di trasparenza. Eventuali misure 
discriminatorie, dirette o indirette, nei confronti del 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza per motivi collegati, direttamente o 
indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni devono 
essere segnalate all'Autorità nazionale anticorruzione, che può 
chiedere informazioni all'organo di indirizzo e intervenire nelle 
forme di cui al comma 3, articolo 15, decreto legislativo 8 aprile 
2013, n. 39.

8. L'organo di indirizzo definisce gli obiettivi 
strategici in materia di prevenzione della corruzione 
e trasparenza, che costituiscono contenuto 
necessario dei documenti di programmazione
strategico-gestionale e del Piano triennale per la 
prevenzione della corruzione. L'organo di indirizzo 
adotta il Piano triennale per la prevenzione della 
corruzione su proposta del Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza 
entro il 31 gennaio di ogni anno e ne cura la 
trasmissione all'Autorità nazionale anticorruzione. 
Negli enti locali il piano è approvato dalla giunta. 
L'attività di elaborazione del piano non può essere 
affidata a soggetti estranei all'amministrazione. Il 
responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza, entro lo stesso termine, definisce 
procedure appropriate per selezionare e formare, ai 
sensi del comma 10, i dipendenti destinati ad 
operare in settori particolarmente esposti alla 
corruzione. Le attività a rischio di corruzione devono 
essere svolte, ove possibile, dal personale di cui al comma 
11.

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0097.htm#41
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0039.htm#15
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0039.htm#15


I PROTAGONISTI 
dell’ANTICORRUZIONE

3) ORGANISMO INDIPENDENTE DI VALUTAZIONE (OIV)

a) deve verificare che i piani triennali per la prevenzione della 
corruzione siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documenti 
di programmazione strategico-gestionale e che nella misurazione 
e valutazione della performance si tenga conto degli obiettivi 
connessi all’anticorruzione e alla trasparenza (art. 8 bis L. 
190/2012) 

b) verifica i contenuti della Relazione del Responsabile 
Anticorruzione sull’attività svolta in rapporto agli obiettivi 
inerenti alla prevenzione della corruzione e alla trasparenza.    
A tal fine, l'Organismo medesimo può chiedere al 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza le informazioni e i documenti necessari per lo 
svolgimento del controllo e può effettuare audizioni di 
dipendenti. L'Organismo medesimo riferisce all'Autorità 
nazionale anticorruzione sullo stato di attuazione delle 
misure di prevenzione della corruzione e di trasparenza.



SISTEMA DEI PIANI 
ANTICORRUZIONE

PIANO NAZIONALE ANTICORRUZIONE (PNA) 
- promuove l’adozione presso le p.a. e presso i soggetti 
di diritto privato in controllo pubblico delle misure di 

prevenzione della corruzione

Ha durata triennale e viene aggiornato annualmente, è 
un ATTO DI INDIRIZZO per le p.a. ai fini 
dell’adozione dei propri piani triennali di prevenzione 
della corruzione e individua, in relazione alla 
dimensione e ai diversi settori di attività, i 
PRINCIPALI RISCHI di corruzione con i relativi 
rimedi e contiene l’indicazione di obiettivi, tempi e 
modalità di adozione e attuazione delle relative misure 

di contrasto (art. 1, comma 2 bis L. 190/2012)



PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA 
CORRUZIONE E DI TRASPARENZA - PTPCT

PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
(PTPC) – predisposti da ogni singola p.a. sulla scorta delle indicazioni 
del PNA. In caso di violazione delle disposizioni in essi contenute = 
responsabilità disciplinare. In essi sono confluiti i contenuti del 
PROGRAMMA PER la TRASPARENZA e l’INTEGRITÀ per cui si 
parla di PTPCT = PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE 

DELLA CORRUZIONE E DI TRASPARENZA

AREE DI RISCHIO a più alto pericolo di corruzione:

i) Procedimenti di autorizzazione e concessione

ii) scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi

iii) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari e attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a 

persone ed enti pubblici o privati

iv) concorsi pubblici e prove selettive per l’assunzione del personale e 

progressioni di carriera



SISTEMA DI 
VIGILANZA e 
SANZIONI

ANAC – vigilanza e controllo su effettiva applicazione ed efficacia delle 
misure adottate dalle p.a. in materia di anticorruzione e trasparenza con 

poteri ispettivi e di accertamento.

RESPONSABILE ANTICORRUZIONE e TRASPARENZA 

a) funzioni di vigilanza interna 

b) segnala all’organo di indirizzo e all’organismo indipendente di 
valutazione le disfunzioni inerenti all’applicazione delle misure di 

sicurezza

c) indica agli uffici competenti all’esercizio dell’azione disciplinare i 
nominativi dei dipendenti che non hanno attuato correttamente le 
misure

d) verifica l’efficace attuazione del piano, proponendo eventuali 
modifiche in caso di significative violazioni delle prescrizioni o di 

mutamenti nell’organizzazione o nell’attività della p.a.



Grazie dell’attenzione!

dott.ssa Sara Tillati

e-mail: saratillati@gmail.com

Cell: 338 7336336





AMMINISTRAZIONE 

TRASPARENTE



Ratio dell’istituzione della sezione 

«Amministrazione Trasparente»



1. Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate, nella 

home page dei siti istituzionali è collocata un'apposita sezione 

denominata «Amministrazione trasparente», al cui interno 

sono contenuti i dati, le informazioni e i documenti pubblicati 

ai sensi della normativa vigente. Al fine di evitare eventuali 

duplicazioni, la suddetta pubblicazione può essere sostituita 

da un collegamento ipertestuale alla sezione del sito in cui 

sono presenti i relativi dati, informazioni o documenti, 

assicurando la qualità delle informazioni di cui all'articolo 6. Le 

amministrazioni non possono disporre filtri e altre soluzioni tecniche 

atte ad impedire ai motori di ricerca web di indicizzare ed effettuare 

ricerche all'interno della sezione «Amministrazione trasparente». (comma 

così modificato dall'art. 9, comma 1, d.lgs. n. 97 del 2016)

Art. 9. Accesso alle informazioni pubblicate nei siti

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0033.htm#06
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0097.htm#09


2. Nei casi di cui al comma 1, nei limiti dei dati effettivamente 

contenuti nelle banche dati di cui al medesimo comma, i soggetti di 

cui all'articolo 2-bis adempiono agli obblighi di pubblicazione previsti 

dal presente decreto, indicati nell'Allegato B, mediante la 

comunicazione dei dati, delle informazioni o dei documenti 

dagli stessi detenuti all'amministrazione titolare della 

corrispondente banca dati e con la pubblicazione sul proprio 

sito istituzionale, nella sezione "Amministrazione 

trasparente", del collegamento ipertestuale, rispettivamente, 

alla banca dati contenente i relativi dati, informazioni o 

documenti, ferma restando la possibilità per le amministrazioni di 

continuare a pubblicare sul proprio sito i predetti dati purché identici 

a quelli comunicati alla banca dati.

Art. 9. Accesso alle informazioni pubblicate nei siti

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0033.htm#Allegato_B


1. Le pubbliche amministrazioni titolari delle banche dati di cui all'Allegato 

B pubblicano i dati, contenuti nelle medesime banche dati, corrispondenti 

agli obblighi di pubblicazione di cui al presente decreto, indicati nel 

medesimo, con i requisiti di cui all'articolo 6, ove compatibili con le modalità 

di raccolta ed elaborazione dei dati.

2. Nei casi di cui al comma 1, nei limiti dei dati effettivamente contenuti nelle 

banche dati di cui al medesimo comma, i soggetti di cui all'articolo 2-bis 

adempiono agli obblighi di pubblicazione previsti dal presente decreto, 

indicati nell'Allegato B, mediante la comunicazione dei dati, delle 

informazioni o dei documenti dagli stessi detenuti all'amministrazione 

titolare della corrispondente banca dati e con la pubblicazione sul proprio 

sito istituzionale, nella sezione "Amministrazione trasparente", del 

collegamento ipertestuale, rispettivamente, alla banca dati contenente i 

relativi dati, informazioni o documenti, ferma restando la possibilità per le 

amministrazioni di continuare a pubblicare sul proprio sito i predetti dati 

purché identici a quelli comunicati alla banca dati.

Art. 9-bis. Pubblicazione delle banche dati
(articolo introdotto dall'art. 9, comma 2, d.lgs. n. 97 del 2016)

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0033.htm#Allegato_B
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0033.htm#Allegato_B
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0033.htm#Allegato_B
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0097.htm#09


3. Nel caso in cui sia stata omessa la pubblicazione, nelle banche 

dati, dei dati oggetto di comunicazione ai sensi del comma 2 

ed effettivamente comunicati, la richiesta di accesso civico di 

cui all'articolo 5 è presentata al responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza 

dell'amministrazione titolare della banca dati.

4. Qualora l'omessa pubblicazione dei dati da parte delle pubbliche 

amministrazioni di cui al comma 1 sia imputabile ai soggetti di cui al 

comma 2, la richiesta di accesso civico di cui all'articolo 5 è 

presentata al responsabile della prevenzione della corruzione 

e della trasparenza dell'amministrazione tenuta alla 

comunicazione.

Art. 9-bis. Pubblicazione delle banche dati
(articolo introdotto dall'art. 9, comma 2, d.lgs. n. 97 del 2016)

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0033.htm#05
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0097.htm#09


1. Ogni amministrazione indica, in un'apposita sezione del Piano triennale per la 
prevenzione della corruzione di cui all'articolo 1, comma 5, della legge n. 190 del 
2012, i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, 
delle informazioni e dei dati ai sensi del presente decreto.

3. La promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisce un obiettivo 
strategico di ogni amministrazione, che deve tradursi nella definizione di 
obiettivi organizzativi e individuali.

4. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la massima trasparenza in ogni fase 
del ciclo di gestione della performance.

5. Ai fini della riduzione del costo dei servizi, dell'utilizzo delle tecnologie 
dell'informazione e della comunicazione, nonché del conseguente risparmio sul costo 
del lavoro, le pubbliche amministrazioni provvedono annualmente ad 
individuare i servizi erogati, agli utenti sia finali che intermedi, ai sensi 
dell'articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279. Le 
amministrazioni provvedono altresì alla contabilizzazione dei costi e all'evidenziazione 
dei costi effettivi e di quelli imputati al personale per ogni servizio erogato, nonché al 
monitoraggio del loro andamento nel tempo, pubblicando i relativi dati ai sensi 
dell'articolo 32.

Art. 10. Coordinamento con il Piano triennale per la 
prevenzione della corruzione

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2012_0190.htm#01.15
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2012_0190.htm#01.15
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0033.htm#32


6. Ogni amministrazione presenta il Piano e la Relazione sulla performance di cui 
all'articolo 10, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo n. 150 del 2009 alle 
associazioni di consumatori o utenti, ai centri di ricerca e a ogni altro 
osservatore qualificato, nell'ambito di apposite giornate della trasparenza 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

8. Ogni amministrazione ha l'obbligo di pubblicare sul proprio sito istituzionale nella 
sezione: «Amministrazione trasparente» di cui all'articolo 9:

a) il Piano triennale per la prevenzione della corruzione;

b) il Piano e la Relazione di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 27 
ottobre 2009, n. 150;

c) i nominativi ed i curricula dei componenti degli organismi indipendenti di 
valutazione di cui all'articolo 14 del decreto legislativo n. 150 del 2009;

9. La trasparenza rileva, altresì, come dimensione principale ai fini della 
determinazione degli standard di qualità dei servizi pubblici da adottare con 
le carte dei servizi ai sensi dell'articolo 11 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 
286, così come modificato dall'articolo 28 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 
150.

Art. 10. Coordinamento con il Piano triennale per la 
prevenzione della corruzione

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1999_0286.htm#11
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1999_0286.htm#11


DECRETO-LEGGE 9 giugno 2021, n. 80, Misure urgenti per il rafforzamento della capacità 

amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale all'attuazione del Piano nazionale di 

ripresa e resilienza (PNRR) e per l'efficienza della giustizia, convertito con modificazioni dalla L. 

6 agosto 2021, n. 113 introduce il PIANO INTEGRATO DI ATTIVITÀ E 

ORGANIZZAZIONE (PIAO) art. 6 – Strumento per assicurare QUALITÀ e 

TRASPARENZA dell’ATTIVITÀ AMMINISTRATIVA e MIGLIORARE la QUALITÀ dei 

SERVIZI offerti a cittadini e imprese nell’ottica di una progressiva SEMPLIFICAZIONE e 

REINGEGNERIZZAZIONE dei processi, che tutte le p.a. con più di 50 dipendenti devono 

adottare entro il 31 gennaio di ogni anno 

DURATA triennale, aggiornamento annuale, e definisce:

1. Obiettivi programmatici e strategici della performance

2. Strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo, anche mediante lavoro agile

3. Strumenti e obiettivi del reclutamento di nuove risorse e di valorizzazione delle risorse interne

4. Strumenti e fasi per piena trasparenza dell’attività e dell’organizzazione amministrativa

5. Strumenti e fasi per raggiungere obiettivi in materia di anticorruzione e digitalizzazione

PIANO INTEGRATO DI ATTIVITÀ e ORGANIZZAZIONE



Il D.lgs. 33/2013 ha riconosciuto il “diritto alla 

conoscibilità” di documenti, informazioni e dati 

oggetto di pubblicazione obbligatoria e ha previsto 

una specifica sezione del sito web istituzionale, 

denominata “Amministrazione Trasparente”, in cui tali 

contenuti devono essere pubblicati, dettagliandone 

organizzazione e struttura. 

Il decreto legislativo 97/2016 modifica il d.lgs. 

33/2013, riconoscendo un vero e proprio “diritto a 

conoscere” nei confronti delle istituzioni.

Dal diritto alla conoscibilità al diritto a conoscere



 Prima di procedere alla pubblicazione sul proprio sito web la P.A. deve: 

 ➢ individuare se esiste un presupposto di legge o di regolamento che legittima la 

diffusione del documento o del dato personale; 

 ➢ verificare, caso per caso, se ricorrono i presupposti per l'oscuramento di 

determinate informazioni; 

 ➢ sottrarre all'indicizzazione (cioè alla reperibilità sulla rete da parte dei motori di 

ricerca) i dati sensibili e giudiziari. 

 • In ogni caso è vietato diffondere dati personali idonei a rivelare lo stato di salute o 

informazioni da cui si possa desumere, anche indirettamente, lo stato di malattia o 

l'esistenza di patologie dei soggetti interessati, compreso qualsiasi riferimento alle 

condizioni di invalidità, disabilità o handicap fisici e/o psichici. 

 • Il Garante ha più volte ribadito la necessità di garantire il rispetto della dignità delle 

persone, facendo oscurare, ad esempio, dai siti web di diversi Comuni italiani i dati 

personali contenuti nelle ordinanze con le quali i sindaci disponevano il trattamento 

sanitario obbligatorio per determinati cittadini

Obbligo di trasparenza e privacy



IN SINTESI, PRIMA DELLA PUBBLICAZIONE : 

• SELEZIONARE dati personali da inserire negli atti e documenti

• VERIFICARE che la normativa in materia preveda un obbligo di 

pubblicazione 

• MINIMIZZARE, ove possibile, l’utilizzazione di dati personali 

• NON INSERIRE DATI ECCEDENTI RISPETTO ALLE FINALITÀ DA 

PERSEGUIRE 

• Pubblicare dati particolari e dati giudiziari SOLO SE 

INDISPENSABILI 

• EVITARE il trattamento quando le finalità perseguite nei singoli casi 

possono essere realizzate MEDIANTE DATI ANONIMI 

• EVITARE di diffondere dati personali idonei a rivelare lo stato di 

salute e la vita sessuale dell’interessato

Obbligo di trasparenza e privacy: indicazioni operative



• L’accesso alle informazioni pubblicate nella sezione 

“Amministrazione trasparente” può essere limitato 

prevedendo per gli utenti l’obbligo di autenticarsi ed 

identificarsi? 

L’accesso ai dati e alle informazioni pubblicate nella 

sezione “Amministrazione trasparente” non può 

essere limitato da una preventiva richiesta di 

autenticazione ed identificazione stante quanto 

disposto dall’art. 2, co. 2, del d.lgs. n. 33/2013 che 

espressamente prevede il diritto di chiunque di 

accedere ai siti direttamente ed immediatamente. 

DOMANDE E RISPOSTE - 1



• Le amministrazioni possono disporre filtri o altre 

soluzioni tecniche per impedire ai motori di ricerca 

web di indicizzare ed effettuare ricerche all’interno 

della sezione “Amministrazione trasparente”? 

Le amministrazioni non possono disporre filtri per 

impedire ai motori di ricerca web di indicizzare ed 

effettuare ricerche all’interno della sezione 

“Amministrazione trasparente”. Una tale possibilità è 

espressamente vietata dall’art. 9, co. 1, del d.lgs. 

33/2013.

DOMANDE E RISPOSTE – 2



• Cosa è richiesto alle amministrazioni prima di 

pubblicare dati e documenti per finalità di 

trasparenza che contengono dati personali?

Le amministrazioni, prima di inserire sui propri siti 

web istituzionali documenti contenenti dati personali, 

sono tenute a verificare che la disciplina in materia di 

trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre 

normative, anche di settore, preveda l’obbligo di 

pubblicazione. Diversamente pubblicano i dati e i 

documenti oscurando i dati personali.

DOMANDE E RISPOSTE – 3



Tempistiche di pubblicazione e 

durata della pubblicazione



Art. 8. Decorrenza e durata dell'obbligo di pubblicazione del D. Lgs. 33/2013

1. I documenti contenenti atti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente 
sono pubblicati tempestivamente sul sito istituzionale dell'amministrazione.

2. I documenti contenenti altre informazioni e dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi 
della normativa vigente sono pubblicati e mantenuti aggiornati ai sensi delle disposizioni del 
presente decreto.

3. I dati, le informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della 
normativa vigente sono pubblicati per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1° gennaio dell'anno 
successivo a quello da cui decorre l'obbligo di pubblicazione, e comunque fino a che gli atti 
pubblicati producono i loro effetti, fatti salvi i diversi termini previsti dalla normativa in materia di 
trattamento dei dati personali e quanto previsto dagli articoli 14, comma 2, e 15, comma 4. Decorsi 
detti termini, i relativi dati e documenti sono accessibili ai sensi dell'articolo 5.

(comma così modificato dall'art. 8 del d.lgs. n. 97 del 2016)

3-bis. L'Autorità nazionale anticorruzione, sulla base di una valutazione del rischio corruttivo, delle 
esigenze di semplificazione e delle richieste di accesso, determina, anche su proposta del Garante 
per la protezione dei dati personali, i casi in cui la durata della pubblicazione del dato e del 
documento può essere inferiore a 5 anni.

OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE – decorrenza e durata

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0033.htm#14
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0097.htm#07


COMMENTO

1) Il decreto non effettua una ricognizione esaustiva dei documenti soggetti a 

pubblicazione obbligatoria secondo la normativa vigente: SPETTA QUINDI 

A CIASCUNA AMMINISTRAZIONE INDIVIDUARLI.

2) Oltre alla PUBBLICAZIONE TEMPESTIVA, si richiede anche un 

AGGIORNAMENTO COSTANTE.

Per alcune fattispecie il decreto individua il termine: ad es. i documenti 

della sottosezione «Bilanci» 

3) DECORRENZA = dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello da cui 

decorre l’obbligo di pubblicazione 

4) DURATA = cinque anni e, comunque, fino a che gli atti pubblicati 

producono i loro effetti (salvo deroghe elencate in prossima slide).

Decorsi detti termini, la trasparenza è assicurata mediante la possibilità di presentare 

l’istanza di accesso civico ai sensi dell’art. 5 del d.lgs. 33/2013. 

OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE – decorrenza e durata



COMMENTO

DEROGHE 

a) termini diversi previsti dalla disciplina della privacy (durata minima necessaria per l’attività + 

diritto all’oblio)

b) art. 14 comma 2 D.Lgs. 33/2013 – obblighi di pubblicazione concernenti i componenti degli 

organi di indirizzo politico (entro 3 mesi dalla elezione o dalla nomina e fino ai 3 anni 

successivi alla cessazione del mandato)

c)  art. 15 comma 4 D.Lgs. 33/2013 – obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi 

dirigenziali, di collaborazione o consulenza (entro 3 mesi dall’affidamento dell’incarico e fino 

ai 3 anni successivi alla cessazione dell’incarico)

d) Co. 3 bis: riduzione tempi disposti per determinati casi da Autorità nazionale 
anticorruzione, sulla base di una valutazione del rischio corruttivo, delle esigenze di 
semplificazione e delle richieste di accesso, determina, anche su proposta del Garante 
per la protezione dei dati personali

OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE – decorrenza e durata



Organizzazione della sezione 

«Amministrazione Trasparente»



Con Determinazione n. 1310 del 28/12/2016 - rif.
l’ANAC ha dettato le «Prime linee guida recanti indicazioni
sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e
diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013
come modificato dal d.lgs. 97/2016» il cui Allegato
contiene il c.d. albero della trasparenza.
La sezione Amministrazione Trasparente è divisa in
sottosezioni di livello 1 e sottosezioni di livello 2. 
Si tratta di una STRUTTURA RIGIDA che non può essere
modificata, integrata o rinominata dalle p.a.

«ALBERO DELLA TRASPARENZA»



 Quesito: se ci sono sottosezioni che non riguardano 

il singolo ente come si procede?

 Risposta: nella sottosezione di riferimento è 

necessario inserire una dicitura o caricare un 

documento in cui si esplicita la ragione della 

mancata pubblicazione dei dati e delle informazioni 

richieste dalla normativa con evidenza della data di 

aggiornamento al fine di evitare che l’ANAC, ma 

anche altri soggetti (nell’esercizio del c.d. accesso 

civico) rilevino la mancata compilazione.

«ALBERO DELLA TRASPARENZA»: e se mancano dei rami?



AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE
• Disposizioni Generali
• Organizzazione
• Consulenti e collaboratori
• Personale
• Bandi di Concorso
• Performance
• Enti controllati
• Attività e Procedimenti
• Provvedimenti
• Bandi di gara e contratti
• Sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi economici
• Bilanci
• Beni immobili e Gestione patrimonio
• Controlli e rilievi sull'amministrazione
• Pagamenti dell'amministrazione
• Altri contenuti - Prevenzione della Corruzione
• Altri contenuti - Accesso civico
• Altri contenuti - Accessibilità e Catalogo di dati, metadati e banche dati
• Altri contenuti - Azioni di sensibilizzazione e rapporti con la società civile
• Altri contenuti - Autovetture in dotazione
• Altri contenuti - Dati ulteriori

https://www.anticorruzione.it/amministrazione-trasparente/disposizioni-generali
https://www.anticorruzione.it/amministrazione-trasparente/organizzazione
https://www.anticorruzione.it/amministrazione-trasparente/consulenti-e-collaboratori
https://www.anticorruzione.it/amministrazione-trasparente#side-3
https://www.anticorruzione.it/amministrazione-trasparente/bandi-di-concorso
https://www.anticorruzione.it/amministrazione-trasparente#side-5
https://www.anticorruzione.it/amministrazione-trasparente#side-5
https://www.anticorruzione.it/amministrazione-trasparente/attività-e-procedimenti
https://www.anticorruzione.it/amministrazione-trasparente/provvedimenti
https://www.anticorruzione.it/amministrazione-trasparente/bandi-di-gara-e-contratti
https://www.anticorruzione.it/amministrazione-trasparente/bandi-di-gara-e-contratti
https://www.anticorruzione.it/amministrazione-trasparente/bilanci
https://www.anticorruzione.it/amministrazione-trasparente/beni-immobili-e-gestione-patrimonio
https://www.anticorruzione.it/amministrazione-trasparente#side-11
https://www.anticorruzione.it/amministrazione-trasparente#side-12
https://www.anticorruzione.it/amministrazione-trasparente/altri-contenuti-prevenzione-della-corruzione
https://www.anticorruzione.it/amministrazione-trasparente/altri-contenuti-accesso-civico
https://www.anticorruzione.it/amministrazione-trasparente/altri-contenuti-accessibilità-e-catalogo-di-dati-metadati-e-banche-dati
https://www.anticorruzione.it/amministrazione-trasparente/altri-contenuti-azioni-di-sensibilizzazione-e-rapporti-con-la-società-civile
https://www.anticorruzione.it/amministrazione-trasparente/altri-contenuti-autovetture-in-dotazione
https://www.anticorruzione.it/amministrazione-trasparente/altri-contenuti-dati-ulteriori


1. Fermo restando quanto previsto per le pubblicazioni nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana dalla legge 11 dicembre 1984, n. 839, e dalle relative norme di attuazione, le pubbliche 
amministrazioni pubblicano sui propri siti istituzionali i riferimenti normativi con i relativi link alle 
norme di legge statale pubblicate nella banca dati «Normattiva» che ne regolano l'istituzione, 
l'organizzazione e l'attività. Sono altresì pubblicati le direttive, le circolari, i programmi e le istruzioni 
emanati dall'amministrazione e ogni atto ((, previsto dalla legge o comunque adottato,)) che 
dispone in generale sulla organizzazione, sulle funzioni, sugli obiettivi, sui procedimenti ovvero nei 
quali si determina l'interpretazione di norme giuridiche che le riguardano o si dettano disposizioni 
per l'applicazione di esse, ivi compresi i codici di condotta ((, le misure integrative di prevenzione 
della corruzione individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 2-bis, della legge n. 190 del 2012, i 
documenti di programmazione strategico-gestionale e gli atti degli organismi indipendenti di 
valutazione)).

1-bis. Il responsabile della trasparenza delle amministrazioni competenti pubblica sul sito 
istituzionale uno scadenzario con l'indicazione delle date di efficacia dei nuovi obblighi 
amministrativi introdotti e lo comunica tempestivamente al Dipartimento della funzione pubblica per 
la pubblicazione riepilogativa su base temporale in un'apposita sezione del sito istituzionale. 
L'inosservanza del presente comma comporta l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 46.

2. Con riferimento agli statuti e alle norme di legge regionali, che regolano le funzioni, 
l'organizzazione e lo svolgimento delle attività di competenza dell'amministrazione, sono pubblicati 
gli estremi degli atti e dei testi ufficiali aggiornati. 

Art. 12

Obblighi di pubblicazione concernenti gli atti di carattere normativo 

e amministrativo generale 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1984-12-11;839
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2012;190~art1-com2bis


Obblighi di pubblicazione che interessano tutti i responsabili di servizio:

1) art. 12 – atti di carattere normativo e amministrativo generale: oltre a 

pubblicare gli atti è necessario inserire nei siti istituzionali i link alle norme 

di legge statale pubblicate nella banca dati Normattiva che ne regolano 

l’istituzione, l’organizzazione e le attività 

Collegamento al TUEL e al D.Lgs. 118/2011 e relativi allegati 

OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE - 1



2) Vanno altresì pubblicate:

Direttive     Vanno pubblicate 

Circolari     su Amministrazione

Programmi     Trasparente

Istruzioni 

emanati dall’amministrazione e 

ogni atto in generale 

sulla organizzazione sulle funzioni

sugli obiettivi  sui procedimenti

interpretazioni di norme giuridiche o disposizioni per 

l’applicazione di esse 

OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE - 2



Art. 13, comma 1, lett. b) e c)  – Obblighi di pubblicazione 

concernenti l’organizzazione delle p.a. 

È interesse del Responsabile del servizio finanziario che venga 

pubblicata l’organizzazione dell’ufficio finanziario, come 

previsto nel Regolamento per l’ordinamento degli uffici e dei 

servizi e nel Regolamento di contabilità 

Art. 23 – provvedimenti amministrativi 

Si sottolinea in particolare, l’importanza del visto 

contabile (che condiziona l’esecutività dell’atto)

OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE - 3



Disamina dei contenuti 



Il Capo II è dedicato specificatamente agli Obblighi di 

pubblicazione concernenti l'organizzazione e l'attività 

delle pubbliche amministrazioni 

Art. 13 - Obblighi di pubblicazione concernenti l'organizzazione 
delle pubbliche amministrazioni 

Art. 14. Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi 
politici, di amministrazione, di direzione o di governo e i titolari di 
incarichi dirigenziali 

Art. 15. Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi di 
collaborazione o consulenza 

Art. 15-bis. Obblighi di pubblicazione concernenti incarichi conferiti 
nelle società controllate 

Art. 15-ter. Obblighi di pubblicazione concernenti gli amministratori 
e gli esperti nominati da organi giurisdizionali o amministrativi)

Obblighi di pubblicazione concernenti 
l'organizzazione e l'attività

delle pubbliche amministrazioni 



Art. 16. Obblighi di pubblicazione concernenti la dotazione organica e il costo 
del personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato. Art. 17. Obblighi 
di pubblicazione dei dati relativi al personale non a tempo indeterminato 

Art. 18. Obblighi di pubblicazione dei dati relativi agli incarichi conferiti ai 
dipendenti pubblici 

Art. 19. Bandi di concorso 

Art. 20. Obblighi di pubblicazione dei dati relativi alla valutazione della 
performance e alla distribuzione dei premi al personale. 

Art. 21. Obblighi di pubblicazione concernenti i dati sulla contrattazione 
collettiva 

Art. 22. Obblighi di pubblicazione dei dati relativi agli enti pubblici vigilati, e 
agli enti di diritto privato in controllo pubblico, nonché alle partecipazioni in 
società di diritto privato. 

Art. 23. Obblighi di pubblicazione concernenti i provvedimenti amministrativi 

Art. 24 e art. 25 abrogati



Art. 26. Obblighi di pubblicazione degli atti di concessione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici a persone fisiche ed 
enti pubblici e privati. 

Art. 27. Obblighi di pubblicazione dell'elenco dei soggetti beneficiari

Art. 28. Pubblicità dei rendiconti dei gruppi consiliari regionali e provinciali 



Art. 22. Obblighi di pubblicazione dei dati relativi agli enti pubblici 
vigilati, e agli enti di diritto privato in controllo pubblico

Si impone una pubblicità tendenzialmente completa sulla gestione di:

a) Enti pubblici vigilati

b) Enti di diritto privato in controllo pubblico

c) Partecipazioni in società di diritto privato

Il contenuto e i tempi sono stati individuati dalle Linee Guida ANAC che 

prevede tre tipi di elenchi da aggiornare annualmente, includendo, di fatto, 

tutte le tipologie di partecipazioni 

Si ricordano 

A) gli adempimenti connessi al TUSP: 

ricognizione delle partecipate (art. 20), obblighi di gestione incombenti sulle 

società applicazione del codice dei contratti e del TUPI

B) e quelli collegati alla redazione del bilancio consolidato.

OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE



Enti pubblici vigilati

Elenco degli enti pubblici, comunque denominati, istituiti, vigilati e finanziati 

dall'amministrazione ovvero per i quali l'amministrazione abbia il potere di nomina degli 

amministratori dell'ente, con l'indicazione delle funzioni attribuite e delle attività svolte in 

favore dell'amministrazione o delle attività di servizio pubblico affidate

Annuale

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013)

Per ciascuno degli enti:

1)  ragione sociale
Annuale

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013)

2) misura dell'eventuale partecipazione dell'amministrazione
Annuale

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013)

3) durata dell'impegno
Annuale

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013)

4)  onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per l'anno sul bilancio 

dell'amministrazione

Annuale

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013)

5) numero dei rappresentanti dell'amministrazione negli organi di governo e trattamento 

economico complessivo a ciascuno di essi spettante (con l'esclusione dei rimborsi per 

vitto e alloggio) 

Annuale

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013)

6) risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari
Annuale

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013)

7) incarichi di amministratore dell'ente e relativo trattamento economico complessivo 

(con l'esclusione dei rimborsi per vitto e alloggio) 

Annuale

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013)

Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità dell'incarico (link al 

sito dell'ente)

Tempestivo 

(art. 20, c. 1, 

d.lgs. n. 39/2013) 

Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità al conferimento 

dell'incarico (link al sito dell'ente)

Annuale

(art. 20, c. 2, 

d.lgs. n. 39/2013)

Collegamento con i siti istituzionali degli enti pubblici vigilati 
Annuale

(art. 22, c. 1, 

OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE – 

ENTI PUBBLICI VIGILATI (estratto da del. ANAC 1310/2016)



Società 

partecipate

Elenco delle società di cui l'amministrazione detiene direttamente quote di partecipazione anche minoritaria, con 

l'indicazione dell'entità, delle funzioni attribuite e delle attività svolte in favore dell'amministrazione o delle attività di 

servizio pubblico affidate, ad esclusione delle società, partecipate da amministrazioni pubbliche, con azioni quotate in 

mercati regolamentati italiani o di altri paesi dell'Unione europea, e loro controllate.  (art. 22, c. 6, d.lgs. n. 33/2013)

Annuale

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 33/2013)

Per ciascuna delle società:
Annuale

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 33/2013)

1)  ragione sociale
Annuale

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 33/2013)

2) misura dell'eventuale partecipazione dell'amministrazione
Annuale

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 33/2013)

3) durata dell'impegno
Annuale

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 33/2013)

4)  onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per l'anno sul bilancio dell'amministrazione
Annuale

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 33/2013)

5) numero dei rappresentanti dell'amministrazione negli organi di governo e trattamento economico complessivo a 

ciascuno di essi spettante

Annuale

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 33/2013)

6) risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari
Annuale

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 33/2013)

7) incarichi di amministratore della società e relativo trattamento economico complessivo
Annuale

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 33/2013)

Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità dell'incarico (link al sito dell'ente)
Tempestivo 

(art. 20, c. 1, d.lgs. n. 39/2013) 

Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità al conferimento dell'incarico (link al sito dell'ente)
Annuale

(art. 20, c. 2, d.lgs. n. 39/2013)

Collegamento con i siti istituzionali delle società partecipate 
Annuale

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 33/2013)

Provvedimenti

Provvedimenti in materia di costituzione di società a partecipazione pubblica, acquisto di partecipazioni in società già 

costituite, gestione delle partecipazioni pubbliche, alienazione di partecipazioni sociali, quotazione di società a controllo

pubblico in mercati regolamentati e razionalizzazione periodica delle partecipazioni pubbliche, previsti dal decreto 

legislativo adottato ai sensi dell'articolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124 (art. 20  d.lgs 175/2016)

Tempestivo

(ex art. 8, d.lgs. n. 33/2013)

Provvedimenti con cui le amministrazioni pubbliche socie fissano obiettivi specifici, annuali e pluriennali, sul complesso 

delle spese di funzionamento, ivi comprese quelle per il personale, delle società controllate

Tempestivo

(ex art. 8, d.lgs. n. 33/2013)

Provvedimenti con cui le società a controllo pubblico garantiscono il concreto perseguimento degli obiettivi specifici, 

annuali e pluriennali, sul complesso delle spese di funzionamento 

Tempestivo

(ex art. 8, d.lgs. n. 33/2013)

OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE – SOCIETA’ 

PARTECIPATE (estratto da del. ANAC 1310/2016)



Enti di diritto 

privato 

controllati

Elenco degli enti di diritto privato, comunque denominati, in controllo dell'amministrazione, con 

l'indicazione delle funzioni attribuite e delle attività svolte in favore dell'amministrazione o delle attività di 

servizio pubblico affidate

Annuale

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

Per ciascuno degli enti:

1)  ragione sociale
Annuale

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

2) misura dell'eventuale partecipazione dell'amministrazione
Annuale

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

3) durata dell'impegno
Annuale

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

4)  onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per l'anno sul bilancio dell'amministrazione
Annuale

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

5) numero dei rappresentanti dell'amministrazione negli organi di governo e trattamento economico 

complessivo a ciascuno di essi spettante

Annuale

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

6) risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari
Annuale

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

7) incarichi di amministratore dell'ente e relativo trattamento economico complessivo
Annuale

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità dell'incarico (link al sito dell'ente)
Tempestivo 

(art. 20, c. 1, d.lgs. n. 

39/2013) 

Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità al conferimento dell'incarico (link al 

sito dell'ente)

Annuale

(art. 20, c. 2, d.lgs. n. 

39/2013)

Collegamento con i siti istituzionali degli enti di diritto privato controllati 
Annuale

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

Rappresentazio

ne grafica
Una o più rappresentazioni grafiche che evidenziano i rapporti tra l'amministrazione e gli enti pubblici 

vigilati, le società partecipate, gli enti di diritto privato controllati

Annuale

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE – 

ENTI DI DIRITTO PRIVATO CONTROLLATI 
(estratto da del. ANAC 1310/2016)



Il Capo III è dedicato specificatamente agli Obblighi di 
pubblicazione concernenti l'uso delle risorse pubbliche

Art. 29 - Obblighi di pubblicazione del bilancio, preventivo e 
consuntivo, e del Piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio, 
nonché dei dati concernenti il monitoraggio degli obiettivi.

Art. 30. Obblighi di pubblicazione concernenti i beni immobili e la 
gestione del patrimonio.

Art. 31. Obblighi di pubblicazione concernenti i dati relativi ai 
controlli sull'organizzazione e sull'attività dell'amministrazione. 

Obblighi di pubblicazione concernenti l'uso delle 
risorse pubbliche



Art. 29 - Obblighi di pubblicazione del bilancio, preventivo e consuntivo, e del Piano degli indicatori 
e risultati attesi di bilancio, nonché dei dati concernenti il monitoraggio degli obiettivi.

L’obiettivo di garantire la totale trasparenza e accessibilità si declina nell’obbligo di 
pubblicazione per esteso e integrale dei: 

1) documenti e allegati del bilancio preventivo, nonché le successive variazioni del 
bilancio di previsione finanziario

2) documenti e allegati del conto consuntivo entro trenta giorni dalla loro adozione, 

L’obiettivo di garantire la completa ed effettiva comprensibilità si declina nell’obbligo 
di pubblicazione per esteso e integrale dei: dati relativi al bilancio di previsione e a 
quello consuntivo in forma sintetica, aggregata e semplificata, anche con il ricorso a 
rappresentazioni grafiche

TUTTI GLI STAKEHOLDER, indipendentemente dalle conoscenze e competenze 
specialistiche, devono essere in grado di ricavare dai documenti e dati esposti in 
Amministrazione Trasparente le informazioni consentendo in tal modo di effettuare un 
controllo sull’amministrazione della res pubblica, in ossequio all’art. 97 della 
Costituzione

La garanzia della tempestività è data dal termine imposto: 

30 giorni dall’adozione degli atti

Obblighi di pubblicazione concernenti l'uso delle 
risorse pubbliche – SOTTOSEZIONE «BILANCI»



Bilancio preventivo

Documenti e allegati del bilancio preventivo, nonché 

dati relativi al  bilancio di previsione di ciascun anno 

in forma sintetica, aggregata e semplificata, anche 

con il ricorso a rappresentazioni grafiche         

Tempestivo

(ex art. 8, 

d.lgs. n. 

33/2013)

Dati relativi  alle  entrate  e  alla  spesa  dei bilanci 

preventivi in formato tabellare aperto in modo da 

consentire l'esportazione,  il   trattamento   e   il   

riutilizzo.

Tempestivo

(ex art. 8, 

d.lgs. n. 

33/2013)

Bilancio consuntivo

Documenti e allegati del bilancio consuntivo, 

nonché dati relativi al bilancio consuntivo di ciascun 

anno in forma sintetica, aggregata e semplificata, 

anche con il ricorso a rappresentazioni grafiche

Tempestivo

(ex art. 8, 

d.lgs. n. 

33/2013)

Dati relativi  alle  entrate  e  alla  spesa  dei bilanci 

consuntivi in formato tabellare aperto in modo da 

consentire l'esportazione,  il   trattamento   e   il   

riutilizzo.

Tempestivo

(ex art. 8, 

d.lgs. n. 

33/2013)

OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE – 

BILANCI (estratto da del. ANAC 1310/2016)



L’art. 29 prevede anche la pubblicazione di:

 Piano degli indicatori 

 Risultati attesi di bilancio, 

 nonché dei dati concernenti il monitoraggio degli obiettivi.

Si tratta di due facce della stessa medaglia: LA PERFORMANCE 

  

 1) gli indicatori espongono sinteticamente i risultati della gestione a 
consuntivo: punto terminale del ciclo della gestione e 
correlata performance

  

Obblighi di pubblicazione concernenti l'uso delle 
risorse pubbliche – SOTTOSEZIONE «BILANCI»



2) la dicitura «risultati attesi» attiene invece alla fase 
programmatoria: fase in cui gli organi di indirizzo individuano 
gli obiettivi (DUP – BPF), li assegnano (PEG – PDO –PIAO)

  3) il monitoraggio è la fase intermedia: fase spesso assente nella 
pratica ma fondamentale perché permette di verificare lo stato di 
avanzamento degli obiettivi da conseguire e «aggiustare il tiro»,

E’ importante sottolineare l’interdipendenza 

fra risorse UMANE, STRUMENTALI E FINANZIARIE

Obblighi di pubblicazione concernenti l'uso delle 
risorse pubbliche – SOTTOSEZIONE «BILANCI»



Piano degli indicatori e 

dei risultati attesi di 

bilancio

Piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio, 

con l’integrazione delle risultanze osservate in 

termini di raggiungimento dei risultati attesi e le 

motivazioni degli eventuali scostamenti e gli 

aggiornamenti in corrispondenza di ogni nuovo 

esercizio di bilancio, sia tramite la specificazione 

di nuovi obiettivi e indicatori, sia attraverso 

l’aggiornamento dei valori obiettivo e la 

soppressione di obiettivi già raggiunti oppure 

oggetto di ripianificazione

Tempestiv

o

(ex art. 8, 

d.lgs. n. 

33/2013)

OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE – 

BILANCI (estratto da del. ANAC 1310/2016)



Art. 30. Obblighi di pubblicazione concernenti i beni immobili e la gestione del 
patrimonio.

L’adempimento consiste nella pubblicazione delle:
a) informazioni identificative degli immobili posseduti;
b) informazioni identificative degli immobili detenuti;
c) informazioni sui canoni di locazione o di affitto versati o percepiti;

Nell’elenco degli immobili dovranno essere inclusi, dandone apposita evidenza, anche
quelli per i quali non risultano percepiti canoni di locazione.

Deve essere specificato nella sottosezione anche il titolo in forza del quale l’immobile è
posseduto o detenuto -> in quanto, in generale, tutti i beni patrimoniali, non solo quelli
di proprietà, generano oneri nel bilancio dell’amministrazione connessi anche

Obblighi di pubblicazione concernenti l'uso delle 
risorse pubbliche – SOTTOSEZIONE «BENI IMMOBILI E 

LA GESTIONE DEL PATRIMONIO»



Per garantire una pubblicazione uniforme per tutte le amministrazioni l’ANAC precisa che è
opportuno che le informazioni sugli immobili siano rese sulla base dei dati catastali.

Particolare caso di conciliazione fra trasparenza e privacy:
Per gli alloggi di edilizia residenziale pubblica sussiste l’obbligo di pubblicare l’elenco degli immobili
posseduti e dei canoni di locazione percepiti dall’amministrazione, 

senza tuttavia indicare i nominativi dei locatari o comunque gli elementi idonei ad identificarli.
Si tratta infatti di soggetti che si trovano in situazioni di disagio economico-sociale e spesso in
particolari condizioni di salute,

Il fine della pubblicazione dei dati relativi ai beni immobili e alla loro gestione 

è quello di consentire alla collettività di valutare il corretto utilizzo delle 

risorse pubbliche, anche patrimoniali, nel perseguimento delle funzioni 

istituzionali. 

Obblighi di pubblicazione concernenti l'uso delle 
risorse pubbliche – SOTTOSEZIONE «BENI IMMOBILI E 

LA GESTIONE DEL PATRIMONIO»



Patrimonio 

immobiliare

Informazioni identificative degli immobili 

posseduti e detenuti

Tempestivo

(ex art. 8, 

d.lgs. n. 

33/2013)

Canoni di 

locazione o 

affitto

Canoni di locazione o di affitto versati o 

percepiti

Tempestivo

(ex art. 8, 

d.lgs. n. 

33/2013)

OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE- BENI IMMOBILI E 

GESTIONE DEL PATRIMONIO (estratto da del. ANAC 1310/2016)



Art. 31. Obblighi di pubblicazione concernenti i dati relativi ai controlli sull'organizzazione e 
sull'attività dell'amministrazione. 

Devono essere pubblicati tutti gli atti degli organi di controllo

1) SOGGETTI INTERESSATI

a) organismi indipendenti di valutazione o nuclei di valutazione

b) organi di revisione amministrativa e contabile

c) Corte dei conti 

Obblighi di pubblicazione concernenti l'uso delle 
risorse pubbliche – SOTTOSEZIONE «CONTROLLI 

SULL'ORGANIZZAZIONE E SULL'ATTIVITÀ 
DELL'AMMINISTRAZIONE. »



2) ATTI DA PUBBLICARE 

a) atti degli organismi indipendenti di valutazione o nuclei di valutazione, procedendo 
all'indicazione in forma anonima dei dati personali eventualmente presenti:

• i) Attestazioni sull'assolvimento degli obblighi di pubblicazione

• ii) Documenti di validazione della relazione sulla performance

• iii) Relazioni sul funzionamento complessivo del sistema di valutazione, trasparenza e 
integrità dei controlli interni

• Iv) Altri atti

Obblighi di pubblicazione concernenti l'uso delle 
risorse pubbliche – SOTTOSEZIONE «CONTROLLI 

SULL'ORGANIZZAZIONE E SULL'ATTIVITÀ 
DELL'AMMINISTRAZIONE. »

https://www.comune.cartura.pd.it/attestazioni-sullassolvimento-degli-obblighi-di-pubblicazione
https://www.comune.cartura.pd.it/documenti-di-validazione-della-relazione-sulla-performance
https://www.comune.cartura.pd.it/relazioni-sul-funzionamento-complessivo-del-sistema-di-valutazione-trasparenza-e-integrit-dei-contro
https://www.comune.cartura.pd.it/relazioni-sul-funzionamento-complessivo-del-sistema-di-valutazione-trasparenza-e-integrit-dei-contro
https://www.comune.cartura.pd.it/altri-atti


b) atti degli organi di revisione amministrativa e contabile : 

   i) relazione al bilancio di previsione o budget

   ii) parere sulle variazioni d bilancio di previsione finanziario 

   iii) relazione al conto consuntivo 

La norma elenca questi atti ma è consigliabile, per fornire un’adeguata informativa, 
pubblicare tutti i pareri di cui all’art. 239 TUEL, nonché i pareri e attestazioni previsti 
da TUPI e dalle altre norme. 

c) i rilievi, ancorché non recepiti, della Corte dei conti riguardanti l'organizzazione e 
l'attività delle amministrazioni stesse e dei loro uffici.

Va fatta attenzione a non pubblicare i rilievi della Corte dei Conti finchè sono soggetti
a segreto istruttorio.

Obblighi di pubblicazione concernenti l'uso delle 
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SULL'ORGANIZZAZIONE E SULL'ATTIVITÀ 
DELL'AMMINISTRAZIONE. »



Atti degli Organismi 

indipendenti di 

valutazione, nuclei di 

valutazione o altri 

organismi con 

funzioni analoghe 

Attestazione dell'OIV o di altra struttura 

analoga nell'assolvimento degli obblighi di 

pubblicazione

Annuale e in 

relazione a 

delibere 

A.N.AC.

Documento dell'OIV di validazione della 

Relazione sulla Performance (art. 14, c. 4, lett. c), 

d.lgs. n. 150/2009)

Tempestivo

Relazione dell'OIV sul funzionamento 

complessivo del Sistema di valutazione, 

trasparenza e integrità dei controlli interni (art. 

14, c. 4, lett. a), d.lgs. n. 150/2009)

Tempestivo

Altri atti degli organismi indipendenti di 

valutazione , nuclei di valutazione o altri 

organismi con funzioni analoghe, procedendo 

all'indicazione in forma anonima dei dati 

personali eventualmente presenti

Tempestivo

(ex art. 8, 

d.lgs. n. 

33/2013)

OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE- CONTROLLI E RILIEVI 

SULL’AMMINISTRAZIONE (estratto da del. ANAC 1310/2016)



Relazioni degli 

organi di revisione 

amministrativa e 

contabile

Relazioni degli organi di revisione 

amministrativa e contabile al bilancio di 

previsione o budget, alle relative variazioni 

e al conto consuntivo o bilancio di 

esercizio

Tempestivo

(ex art. 8, 

d.lgs. n. 

33/2013)

Rilievi Corte dei 

conti

Tutti i rilievi della Corte dei conti ancorchè 

non recepiti riguardanti l'organizzazione e 

l'attività delle amministrazioni stesse e dei 

loro uffici

Tempestivo

(ex art. 8, 

d.lgs. n. 

33/2013)

OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE- CONTROLLI E RILIEVI 

SULL’AMMINISTRAZIONE (estratto da del. ANAC 1310/2016)



Il Capo III è dedicato specificatamente agli Obblighi di 
pubblicazione concernenti concernenti le prestazioni offerte 

e i servizi erogati 

Art. 32 Obblighi di pubblicazione concernenti i servizi erogati 

Art. 33. Obblighi di pubblicazione concernenti i tempi di pagamento 
dell'amministrazione

Art. 34 - abrogato

Art. 35. Obblighi di pubblicazione relativi ai procedimenti amministrativi e ai 
controlli sulle dichiarazioni sostitutive e l'acquisizione d'ufficio dei dati. 

Art. 36. Pubblicazione delle informazioni necessarie per 
l'effettuazione di pagamenti informatici

Obblighi di pubblicazione concernenti concernenti le 
prestazioni offerte e i

servizi erogati 



Art. 33. Obblighi di pubblicazione concernenti i tempi di pagamento dell'amministrazione 

E’ previsto che le pubbliche amministrazioni pubblichino, con cadenza annuale:

a) un indicatore dei propri tempi medi di pagamento relativi agli acquisti di beni, 
servizi, prestazioni professionali e forniture, denominato “indicatore annuale di 
tempestività dei pagamenti”,

b) l'ammontare complessivo dei debiti e il numero delle imprese creditrici. 

Dal 2015 l’“indicatore trimestrale di tempestività dei pagamenti” e l'ammontare 
complessivo dei debiti e il numero delle imprese creditrici devono essere pubblicati 
con cadenza trimestrale. 

Il medesimo articolo 33 prevede che gli indicatori vengano elaborati e pubblicati, 
anche attraverso il ricorso a un portale unico, secondo uno schema tipo e modalità 
definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare sentita la 
Conferenza unificata.

Obblighi di pubblicazione concernenti l'uso delle 
risorse pubbliche – SOTTOSEZIONE «PAGAMENTI 

DELL’AMMINISTRAZIONE»







https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2005_0082.htm#05












https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1981-11-24;689
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1981-11-24;689




https://www.youtube.com/channel/UCC3e5a8Sjvla9V-bJPXH4tw
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